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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, Segretar'io, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 7 luglio.

P RES I D E N T E. Non essendovi as-
servaziani, il processo verbale è approvato.

Per l'elezione di quattro membri della
Commissione inquirente per i procedimenti

d'accusa

P RES J D E N T E. Informa che nel-
la CommiSSIOne inquirente per i ,procedi-
menti d'accusa, prevista dall'articolo 12
del'la legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 ~ detta nel 1964 ~ si sono detenni-

nate quattro vacanze e che si pone pertanto
l'esigenza di provvedere alla integrazione
di detto Collegio facendo ricorso, secondo
quanto stabihto dalla Giunta per il Regola-

mento del Senato nella sua riunione del 23
maggio ultimo scorso, ad una elezione sup-

pletiva.

Tale elezione avrà luogo nella seduta di
domani. Ai sensi dell'articolo 2 del Regola-
mento parIamentare per i pracedimenti
d'accusa, la votazione avverrà a ,scrutimo
segreto sulla seguente H<Sta di candidati
formata dal Presidente del S~nato su desi-
gnazIOne dei Gruppi parlamentari interes-
sati:

membri supplenti:

BFRLINGIERI;

BISORI;

CAROLI;

POET.

Annunzio di disegni di legge trasmessi
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunica che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

« Riordinamento della previdenza marina-
ra » (2325);

Deputati ZACCAGNINIed altri. ~ « Aumen-
to del çontributo dello Stato per il com-
pletamento del porto~canale Corsini e della
annessa zona industriale di Ravenna }) (2326);

« Esecuzione di un programma di costru-
zioni e di opere in canto della seconda fase
del piano decennale autorizzato dalla legge
27 aprile 1962, n. 211, per il rinnavamento,
ric1assamento, ammodernamento e poten-
ziamento delle Ferrovie dello Stato}) (2327);

«Disposizioni varie riguardanti l' arganiz-
zazione dell'Azienda autonoma delle ferro-
vie dello Stato}) (2328).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli.
berante

P RES I D E N T E. Camunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla Sa Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro): «Disposizioni in materia di
circolazione monetaria di Stato}) (2110).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe.
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referen te:
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alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo cul-
turale tra l'Italia e la Polonia, concluso a
Varsavia il 25 marzo 1965» (2295), previ
pareri della Sa e della 6a Commissione;

«Adesione al Protocollo per una nuova
proroga dell'Accordo internazionale del gra-
no 1962, adottato a Washington il 4 aprile
1966, e sua esecuzione» (2296), previ pare-
ri della sa, della 8a e della 9a Commissione;

alla 6a Commissione permanente (,Istru-
zione pubblica e belle arti):

Deputato FUSARO. ~ «Modifiche agli ar-
ticoli 8, 9 e 11 della legge 9 marzo 1967,
n. 150, concernente l'ordinamento delle scuo-
le interne dei CO'nvitti nazionali» (2311), pre-
vi pareri della la e della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com-
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che su,
rkhiesta unanime dei componenti la la Com-
missione permanente (Affari della Presiden-
za del Consiglio e dell'internO'), è stato de-
ferito in sede deliberante alla Commissione
sltessa,il disegnO' di legge: CAGNASSOed altri.
~ «Istituzione dell'Ente per la valorizza-

zione della città di Alba e della sua La:nga }}

(2170), già deferito a detta Commissione in
sede referente.

Annunzio di sentenze trasmesse
dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nODma dell'articola 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Presidente della Corte costi-
tuzionale, con lettere dell'8 luglio 1967, ha
trasmesso copia delle ,sentenze, depositate
in pari data in Cancelleria, con le quali la
Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità co-
stituzionale:

deUa disposizione dell'articolo 84 del
codice della navigazione, espressa con le

paral,e: «previa versamento della somma
indicata nell'atto di ingiunzione» e conse-
guenzialmente della disposizione dell'arti-
colo 730 dello stesso codice, espresso con
le stesse parole: «p:Devio versamento indi-
cato nen'atto di ingiunzione» (Sentenza
n. 96) (Doc. 93);

dell'articolo 11, terzo comma, del re-
gio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, sulla
rappresentanza e d1fesa in giudizio dello
Stato, nei limiti in cui esclude la sanatoria
della nullità di notificazione (Sentenza nu-
mero 97) (Doc. 93);

del decreto del Presidente della Re-
pubblica '9 maggio 1961, n. 868, nella parte
in cui rende obbligatorio erga omnes l'ar-
ticolo 10 del contratto collettivo 30 settem-
bre 1959 per i dipendenti dalle imprese del-
le ,industrie edilizie ed affini della pro-
vincia di Ascoli, Piceno (Sentenza n. 99)
(Doc. 93);

della legge della Regione Friuli- Venezia
Giulia 16 dicembre 1966, n. l07-bis, sulla
«dotazione organica dell'Ente per lo svi-
luppo dell'artigianato e lo stato giuridica
e il trattamento economico del personale»
riapprovata in seguÌ'to a rinvio il 16 dioem-
bre 1966 (Sentenza n. 100);

del regio decreto 11 dicembre 1887, nu-
mero 5138, del regio decreto 2 luglio 1896,
n. 313, del regio decreto 5 luglio 1896, nu-
mero 314, del regio decreto-legge 20 marzo
1924, n. 442, (convertito con legge 17 apri-
le 1925, n. 473), del regio decreto-legge 28
dicembre 1924, n. 2337, (convertito con leg-
ge 21 marzo 1926, n. 597), del regio decreto
16 agosto 1926, n. 1489, del regio decreto
21 gennaio 1929, n. 61, e del regio decreto
7 giugno 1943, n. 651, nei limiti in cui ad
essi si dà applicazione per l'aggiunta al no-
me di predicati di titoli nobiliari anteriori
al 28 ottobre 1922 ma non riconosciuti pri-
ma dell'entrata in vigore della Costituzio-
ne; nonchè nei limiti in cui essi sottopon-
gono il diritto predetto e la relativa tutela
giudiziaria a una disciplina diversa da quel-
la disposta dall'ordinamento per il diritto
al nome (Sentenza n. 101) (Doc. 93).
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Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: ({ Approvazione del programma econo-
mico nazionale per il quinquennio 1966-
1970» (2144) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Approvazione del programma
economico nazionale per il quinquennio
1966-1970 », già approvato dalla Camera dei
deputati.

È iscritto a parlare il senatore Pirastu.
Ne ha facoltà.

P I R A S TU. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor Ministro, mi sembra
che in questo dibattito, che si trascina or-
mai da molti giorni con toni stanchi e con
accenti talvolta risaputi, sia emerso, però,
un fatto politico di grande importanza: l'at-
teggiamento tenuto dalla Democrazia cri-
stiana nei canfronti del piano, atteggiamen-
to diversa da quello assunto alla Camera
dei deputati. Nell'altro ramo del Parlamento
i democristiani avevano quasi tutti cercato
di mettere in riUevo il valore della program-
mazione, il suo contenuto innovatore, la sua
funzione di guida del processo economica
nazionale. Basti ricordare la relazione degli
O'norevoli Curti democristiana e De Pascalis
socialista, che rappresenta un tentativo ri-
volto a dimostrare che il piano costituisce
uno strumento di rinnovamento e di riforma
della società italiana e che determinerebbe
quindi una svolta nella vita del nostro Pae-
se. Invece i senatori democristiani interve-
nuti in questo dibattito hanno seguito un
atteggiamento del tutto diverso; hanno ten-
tato in tutti i modi di limitare la portata
politica, il valore giuridico del piano. Pur
rivolgendo molte critiche al documento che
esaminiamO' mi sembra che i senatori de-,
mocristiani abbiano voluto in sostanza sug-
gerire che il piano per molti suoi aspetti,
per molti elementi non è una cosa seria:
è un libro dei sogni, un insieme di enuncia-
zioni piÙ o meno avveniristiche, ma senza
alcuna conseguenza pratica.

Queste pasizioni si trovano esposte con
chiarezza e con rigore logico, con ricchezza
di argomentazioni nella relazione di mag-
gioranza. A pagina Il di tale relazione si
afferma che nel piano «vi è la proclama-
zione di princìpi che di per se stessi non
possono considerarsi che affermazioni ge-
neriche di buona volontà ». «11 piano non
ha alcun valore vincolante, ad esso non si
potrà riconoscere un'efficacia nO'rmativa e
potrà essere soltanto di guida per un giu-
dizio della futura attività del potere legisla-
tivo ». La conclusione è chiara ed è conte-
nuta nell'invito rivolto alla maggioranza di
approvare il piano con « certa tranquillità ",
come si afferma. Se i democristiani hanno
deciso di non presentare emendamenti, non
è perchè credano nel piano o siano ad esso
favorevoli, ma perchè lo considerano privo
di valore sostanziale. Lo ha dichiarato lo
stesso capo gruppo della Democrazia cristia-
na, senato.re Gava. L'allegato, ha affermato
il 'senatore Gava, serve a precisare deter-
minati indirizzi di politica economica, finan-
ziaria e sociale nell'ambito dei quali il Go-
verno e il Parlamento devono muO'versi per
attuare il piano. Per questi motivi, conclude
il senatore Gava, l'allegato non è suscetti-
bile di emendamenti. Apertamente, chiara-
mente i senatori democristiani svuotano il
piano di tutte le sue apparenze di rinnova-
mento, di tutte le sue presunziani rifarma-

trici. Le finalità, gli obiettivi, i timidi accenni
alle ri£orme contenute nel piano sono ridotti
a semplice enunciazione di principio, a belle

frasi piÙ o meno risonanti. Si giunge persino
all'irrisione. Ecco in qual modo nella rela-
zione di maggioranza si commenta quanta
viene detto nel paragrafo 106 in merito alla

po'litica della gioventÙ: «È evidente che di
questa futuro testo di legge» (paragrafo 106)
« i commenti che saranno fatti in una ten-

dopoli di capelloni ed in un seminario ve-
scovile potranno reggersi con uguale pro-
babilità di aderenza alla volontà dellegisla-
tore ». E altre numerose affermazioni della
relazione di maggioranza potrebbero essere
citate e sono state d'altronde ricoJ:1date dai
colleghi del mio Gruppo che mi hanno pre-
ceduto.
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La Demacrazia cristiana cansidera il pia~
no priva di -qualsiasi valore in tutte le sue
enunciazioni di carattere generale, in tutti
i suoi propositi più o meno velleitari di
dare un certo orientamento al processo eca-
nomico nazionale secondo scelte ed indi-
rizzi di interesse pubblico. Ma come mai i
compagni socialisti non hanno rilevato que-
sto atteggiamentO' della Democrazia cristia-
na? Io ricordo che in Commissione il com-
pagno Bonacina ebbe a polemizzare aperta~
mente con il collega Trabucchi proprio su
questi temi. Ma ora vedo che il compagno
Magliano ha firmato una relaziO'ne che è una
rigorosa polemica contro un'effettiva pro-
grammaziane dell'economia nazionale. For-
se H collega Magliano, che non ho il piacere
di vedere al banco dei relatori, si è hmi~
tato a stendere la sua parte della relaziane
e a bella posta non ha voluto leggere le al-
tre parti. I compagni sacialisti come pos-
sono accettare che i senatori democristiani
svuotino di qualsiasi portata politica e giu-
ridica il piano? Questo atteggiamento della
Democrazia cristiana in Senato è IO' stesso,
in sostanza, di quello della CO'nfindustria
che ignora ostentatamente il piano e lo con-
sidera privo di qualsiasi efficacia.

Non vi è un accenno al piano nell'indagine
previsionale della Confindustria, che dispo-
ne i suoi pragrammi, fa le sue previsiani
non tenendo alcun conto nè degli obiettivi
nè delle previsioni nè dei programmi del pia-
no. In effetti si può dire che, al di fuori
delle enunci azioni di carattere generale, nel
piano non vi è nulla che tenda a modificare
il tradizionale tipo di sviluppo in atto; tipo
di sviluppo imposto e controllato dai grandi
gruppi privati. Non vi è nulla per orientare,
dirigere, condizionare gli attuali meccanismi
di mercato, dominati dai grandi gruppi mo-
nopolistici e oligopalistici.

Il problema di fondo di una programma~
ziane democratica rinnovatrice è proprio
quello dell'intervento pubblico nel processo
econamica. In quale mO'da e can quali far~
me l'iniziativa pubblica deve intervenire nel
processO' ecanomico per orientado e candi~
zionarla secondo scelte e indirizzi di carat-
tere generale? Non si tratta certo di mortifi~
care o di impedke !'iniziativa privata che

deve avere una sua sfera di autanomia. Si
tratta soltanto di condizionare questa ini-
ziativa secondo gli interessi di carattere
pubblico. Si tratta, in sostanza, di applicare
la Costituzione che riconosce certamente la
iniziativa privata e la proprietà privata, ma
subordina l'una e l'altra alla funziane so-
ciale, alla utilità generale. Quella che decide,
sempre secondo la Castituzione, è l'utilità
sociale, e il fine fondamentale di una pm-
grammazione democratica non può essere
che quello di garantire uno sviluppo eca-
nomico orientato e condizionato secondo
finalità di carattere generale e sociale.

Niente di tutto questa nel programma che
discutiamo. Esaminiamo ora un punto di
fondo del programma. Quale ruolo, quale
funzione viene dal pianO' affidata all'inter-

ventO' pubblico nell'economia? Nel program-
ma, come è noto, si indicano tre centlri di
decisione, ciascuno dei quali dotato di una
propria sfera di autonomia: amministrazio-
ni pubbliche, imprese ed enti pubblici, im-
prese private.

In sostanza, viene configurato un settore
pubblico e un settore privato. Ma nessun
vincolo effettivo, nessun condizionamento
concreto viene esercitato nei confronti del
settore privato, e le imprese private conti-
nuano ad essere libere di fare quellO' che
vogliono. Si compie addi1rittura un passo
indietro nei confronti del piano Giolitti. Non
si parla più di obbligo per le grandi impre-
se private di comunicare i loro piani di
investimento agli organi della programma-
zione, ma ci si limita, nel testo attuale, ad
un rinvio alla legge sulle prO'cedure, che
dovrebbe attribuire agli organi della pro-
grammazione il potere di richiedere alle mag-
giori imprese i loro programmi pluriennali
di investimento.

Ma in genere le grandi imprese non hanno
mai nascosto i lara programmi, e usano ren-
derli pubblici proprio per influenzare secon-
do i loro propasiti e le loro scelte tutto il
processo economico sia del settore privato
sia del settore pubblLco.

Si deve anche dire che le previsioni del~
la Confindustria e dei grandi gruppi pri~
vati si dimostrano quasi sempre più reali
di quelle avanzate dal pO'tere pubblico. Nel
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programma non è previsto alcun controllo
sugli investimenti dei grandi gruppi priva~
ti, nè sonO' previste quelle riforme econo~
miche e finanziarie mediante le quali si po~
trebbero Drientare e dirigere le ~,:elte e gli
investimenti privati. Certo 10 Stato non è
privo di strumenti di carattere finanziario,
tributario, creditizio, monetairio, con i qua~
li poter influire decisamente sul processo
economico; ma questi strumenti non ven~
gonD predisposti nel piano in modo con.
gruo ed efficace per assolvere una funzio-
ne di guida e direzione dello sviluppo eco~
nomico nazionale.

Desidero soltanto soffermarmi su uno di
questi strumenti che non è l'unico certa~
mente, ma è fra i più importanti: le parte~
cipazioni statali e le imprese pubbliche, che
sono strumenti di intervento diretto dello
Stato nel processo economico e che possono
dare luogo ad una programmazione pub~
blica nel quadro del pianO' nazionale. Ebbe~
ne, come ha già rilevato con maggiore au~
torità il senatore Parri, le partecipazioni
statali e le imprese pubbliche non vengono
considerate nel piano come uno strumento
primario di politica economica dello Stata,
e continuano ad avere un ruolo subalterno
e integrativo nei confronti dell'iniziativa pri-
vata, quel ruolo che, in sostanza, hanno
esercitato sin da quando sono sorte. È vero
infatti che in un primo momento le parte~
cipazioni statali sono state create dal regime
fascista come un ospedale, come un croni~
cari o per assistere alcune imprese o gruppi
di imprese che si trovavano in particolari
difficoltà economiche; ma ben presto lo stes~
so Governo fascista concepì le partecipazio~
ni statali come un elemento importante del
sistema corporativistico, come un punto di
collaborazione tra il potere pubblico e il
capitalismo.

Proprio per questo fu data a tali im~
prese una struttura privatistica fondata sul.
l'adozione del sistema giuridico della società
per azioni. Da allora sono trascorsi trent'an~
ni, le partecipazioni statali sono cresciute,
hanno esteso La loro area, il loro raggio di
az'ione, hanno dato innegabilmente un no-
tevole apporto allo sviluppo produttivo del
Paese, ma la loro funzione e il loro ruolo

non sono sostanzialmente mutati; sono re~
stati una funzione di difesa e d'integrazione
del capitale privato, anzi questa funzione
integrativa ha ricevuto ora una sua teoriz~
zazione di tipo neocapitalistico da parte di
uno dei maggiori dirigenti delle partecipa~
zioni statali, il professar Petrilli, che nell'in~
contro tra la Democrazia cristiana e il mon-
do imprenditoriale, svolto si a Milano, ha
svolto con ricchezza di argomentazioni la
tesi della concertazione e integrazione tra
l'intervento pubblico e quello privato.

Nè di affermazioni soltanto si tratta, per~
chè su questa strada le partecipazioni sta~
tali si sono già messe; si potrebbero citare
innumerevoli esempi di tutta la serie di col~
laborazioni, integrazioni, fusioni di aziende
a pé\'rtecipazionestatale con gruppi italiani
e stranieri; dagli accordi della «Selenia ",
della « Breda", della « Brerna ", a quelli re~
centi tra i cantieri triestini e la FIAT per la
oostruzione (-li motori Diesel, per non par-

lal'e della combinazione tra r« Ansaldo San
Giorgio" e la « GeneraI Electric ".

Questa linea viene accettata integralmente
dal piano che, in sostanza, rifiuta qualsiasi
discorso serio, nuovo, sulla tematica dell'in~
tervento pubblico, ripetendo vecchi program~
mi e percorrendo vecchie strade. Non vi è
alcuna pianificazione dell'impresa a capitale
pubblico; si vuoI continuare, come per il
passato, senza neppure un coordinamento
delle attività delle aziende pubbliche a par~
tecipazione statale.

Finora l'intervento pubblico si è svolto
in un modo disordinato, senza piani artico~
lati settorialmente e territorialmente, senza
precisi obiettivi; non è emerso un chiaro in~
dirizzo di politica industriale e l'azione delle
imprese a partecipazione statale si è dispie.
gata lungo le linee occasionali che venivano
suggerite dal mercato, svolgendo nella mi~
gliore delle ipotesi soltanto un'efficiente po~
litica aziendale, ma non associando quasi
mai alla condotta imprenditoriale il perse-
guimento di un interesse generale.

Purtroppo queste considerazioni non val~
gono solo per il passato, ma si possono fare
per i programmi esposti nel piano, se par-
lare di programmi è possibile, perchè tutto
si riduce ad alcune indicazioni sull' entità
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quantitativa degli investimenti, senza indi~
care nessun indirizzo programmatico; basti
dire ~ ed è veramente inconcepibile ~

che all'Enel vengono dedicate quattro righe,
senza alcun riferimento agli orientamenti,
alle linee dell'azione di questo ente che pur
condiziona in gran parte tutto lo sviluppo
economico e industriale del nostro Paese.

Si rafforza la propensione a confinare le
partecipazioni statali nel settore dei servizi
e delle industrie di base. Infatti, nei pro~
grammi definiti per il quinquennio 1966~70,
vediamo previsti 460 miliardi per le auto-
strade, 615 per i telefoni, 68 per altri tipi
di servizi; in totale 1.143 miliardi su un in~
sieme complessivo di investimenti di cir~
ca 3.200 miliardi.

A questa propensione per i servizi si ac-
compagna la rinuncia ad intervenire nei set-
tori strategici dello sviluppo industriale e la
rinuncia a svolgere un ruolo di rottura nei
confronti delle strozzature monopolistiche;
basti l'esempio della petrolchimica dove ai
103 miliardi di investimento delle parteci~
pazioni statali si contrappongono i 750 mi~
liardi di investimenti della « Montedison »,
dei quali proprio il 60 per cento è destinato
alle nuove iniziative nel setvo.re petrolchi~
mICa.

Nel piano non troviamo quindi affermata
la necessità, oggi riconosciuta da tutti colo-
ro che vogliono. una programmazione de-
mocratica, di impegno più ampio, più qua-
lificato delle partecipazioni statali; eppure
questa esigenza è sottolineata dalle stesse
cose. La recente crisi economica ha dimo-
strato !'insufficienza, l'inadeguatezza di mol-
ti strumenti di intervento pubblico; ha mo-
strato la rigidità, la scarsa manovrabilità
degli strumenti fiscali e parafiscali e !'inef-
ficienza dell'Amministrazione statale. L'uni-
co strumento che lo Stato ha potuto muo-
vere nella recente congiuntura è stato quel-
lo monetario creditizio, strumento che da
solo può determinare, come in effetti ha de-
terminato, tendenze recessive.

La recente esperienza, la crisi che abbia~
ma attraversato, devono dimo.strare che le
partecipazioni statali sono, se non l'unico,
certo uno tra gli strumenti principali per
regolare il processo economica, per promuo~

v,ere e stimo.lare lo sviluppa produttivo, per
limitare ed invertire le tendenze congiun-
turali negative.

Si impone la riforma, però, di tutto il
sistema delle partecipazioni statali; riforma
che non può ridursi, come è previsto nel
piano, all'adeguamento della vecchia legge 22
dicembre 1956, n. 1589, che diede vita al
Ministero delle partecipazioni statali, legge
oggi svuotata di qualsiasi significato e con~
tenuto. Occorre, certo, mutare profondamen-
te questa legge, occorre dare al Ministero
poteri effettivi di direzione, di controllo, ma
occorre soprattutto dare al Parlamento il
potere di controllare e dirigere, in ultima
istanza, !'intervento del capitale pubblico
nel rispetto della autonomia imprenditoria-
le degli enti di gestione e tenendo conto
della respo.nsabilità dell'Esecutivo.

Le prime esperienze fatte in questa dire-
zione nell'altro ramo del Parlamento, con la
istituzione di una Commissione per le par~
tecipazioni statali nell'ambito della Commis~
sione bilancio e con le relazioni che a que-
sta Commissione vengono fatte dai maggiori
dirigenti delle imprese a capitale pubblica,
sono da considerarsi positive e tali da es-
sere sviluppate ed approfondite. Fino ad ora
gli enti di gestione hanno agito al di fuori
di qualsiasi controllo e direzione del Go-
verno e del Parlamento; non può essere ul~
teriormente tollerato che le aziende pubbli-
che si trasformino in centri di potere di sot~
togoverno collegati ad una o all'altra cor-
rente della Democrazia cristiana e che si ri-
ducano, persino, a strumenti elettorali a
favore di un gruppo o di una personalità
della Democrazia cristiana. I grandi diri~
genti di questi enti hanno spesso sconfinato
dai loro compiti per fare una loro politica
nazionale e persino internazionale. Le cri~
tiche che a questo proposito sono state ri-
volte dai compagni socialisti possano essere
condivise ma non si può non nutrire ~ per-

mettetemi ~ il sospetto che queste critiche

abbiano un solo obiettivo: quello di pro-
cedere ad una nuova spartizione dei posti

di direzione nelle aziende a partecipazione
statale che conceda una piccola parte di po-

tere anche ai socialisti. Quello che è avvenu-
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ta in altri settari della vita nazianale nan
può non indurci in questa opinione.

Noi c0'munisti n0'n vogliaIT.o una nuova
divisione delle poltrone e dei bottoni che
presiedonO' alle partecipazioni statali ed alle
imprese pubbliche. Noi vogliamo soltanto
che la direzione degli interventi pubblici e
il lorO' controllo spettinO' agli organi politici
costituzionali, e specialmente al Parlamento,
nel rispetto certo dell'autonomia imprendi~
toriale delle aziende a capitale pubblico.
Per questo riteniamo necessario un riordi~
nament0' ed una riforma di tuttO' il sistema
delle partecipazi0'ni statali, ed un lorO' impe-
gno più esteso e più qualificato. Occorre
aprire un discorsO' nuovo, di cui non vi è
traccia nel programma, libero dalle vecchie
pregiudiziali e contrapposizioni, e che sia
rispondente alle attuali c0'ndizioni produtti-
ve, tecnologiche del pracesso economico. Si
devono persino superare le vecchie polemi~
che, la vecchia tema tic a che n0'n tr0'va più
rispondenza in questo momento; le vecchie
polemiche tra i sostenitori degli enti poli~
settoriali integrati e gli enti rigorosamente
omogenei. Ma, certo, un riordinamentO' deve
essere realizzatO', perchè l'attuale situazione
di confusione, di ca0'S esistente tra le azien-
de a partecipazione statale accresce i costi,
impedisce l'acquisizione della necessaria
competitività e rappresenta un grave limite,
anche dal punto di vista economico, per lo
sviluppo dell'interventO' pubblico.

Esempi se ne p0'trebber0' portare molti,
e ne S0'n0' stati portati di recente; unO' in
particolare è stato portatO' di recente dal
ministro Mancini. Ma, in genere, in tuttO'
il settore della meccanica all'azione della
FINMECCANICA si èsovrapposta quella
dell'EFIM, con .le sottofinanziarie Breda e
Insud. E che dire delle cosiddette attività va-
rie, d0've operano senza alcun c0'ordinamen-

tO' fra di loro l'EFIM e la SME? Anche qui
i risultati sonO' tutt'altro che positivi. Sono
sarte O' sono in via di realizzazione diverse
iniziative di media dimensione in settori pa~
ralleli senza c00'rdinamento tra di loro; qua-
si tutte queste iniziative vivacchiano senza
pr0'spettiva e senza avvenire.

E che dire infine dell'AMMI che in Sarde~
gna è castretta a limitare la sua attività

quasi s0'ltanto all'attività di ricerca, in attesa

dell'aumentO' del capitale sociale che permet-
terebbe la costruzione dello stabilimentO' me~
tallurgico ed offrirebbe alla società uno svi-
luppo ed una prospettiva?

La legge che deve stanziare i 34 miliardi è
stata annunciata, è stata assicurata, ma non
viene ancora present8ta dal G0'verno; frat~
tanto l'AMMI subisce perdite continue di
centinaia e centinaia di milioni all'anno.

T R ABU C C H I, relatore. Sono due
miliardi all'anno.

P I R A S TU. Ma intantO', senat0're Tra-
bucchi, il GovernO' annuncia la legge per
aumentare il capitale sociale; riconosce la
necessità dell'aumento del capitale sociale,
ma non presenta la legge e il disavanzO' con-
tinua a cresoere e ad aumental'e.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio
e della programmazione economica. La legge
sarà presentata presto.

P I R A S TU. Onorevole Pieraccini,
prendo atto di questa sua dichiarazi0'ne. Ma
ho portatO' questo C0'me un esempio di con~
fusione e di inefficienza che determina gra-
vi costi, gravi perdite per IO'Stato.

Però, del riordinamento delle partecipa-
zioni statali, del ruolo nu0'VO che devono
assumere, non si disc0'rre nel programma,
eppure si tratta di problemi vivi ed urgenti.
Non si vede per esempio come possano es-
sere anC0'ra c0'llegati i servizi alla attività
industriale delle partecipazioni statali. Sono
servizi gestiti in condizi0'ni di quasi mono-
polio e che n0'n pOSS0'no essere impostati
sulla base di economicità aziendale, ma sul~
la base di interessi generali della collettività.

Sembrerebbe quindi logico, nel quadro del
piano eC0'nomico, che detti servizi venissero
gestiti da enti pubblici direttamente ope~
ranti, enti che, pur conservando agilità di
gestione, non d0'vrebbero avere la formula
privatistica delle società per azioni e dovreb-
bero essere sottop0'sti al cantr0'llo democra-
tico delle As~emblee elettive e degli 0'rgani
di programmazione.
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Abbiamo proprio dinanzi ai nostri occhi il
seUore delle telecomunicazioni dove da lun~
go tempo è in corso una loua, una guerriglia
tra l'azienda di Sta:~o e le aziende a pa:rteci~
pazione statale, di cui lo Stato detiene gran
parte del capitale. Per quale ragione, se non
per le ragiani che sona facilmente immagi~
nabili ma che certo non rispondono a mo~
tivi di carattere politico ed economico, per
quali ragioni, ripeto, queste attività che in

mO'do diretto o indiretto fanno capO' allo
Stato non vengono riunite in un unico ente
pubblico direttamente operante?

Per quanto poi si riferisce alle attività in-
dustriali, al di là di formule preordinate, mi
sembra che si imponga la necessità di riar.
dinare le diverse attività sulla base di enti
di gestiane per quanto passibile omogenei,
senza però UDa rigida delimitaziane merceo.
logica, e perciò in grado di svolgere una po~
litica d'integrazione e di costi congiunti tra
i vari settari.

Si pone anche, infine, il problema di sta~
bilire un callegamento tra l'Enel e l'impresa
a partecipazione statale, perchè l'Enel con
la sua attività candiziona tutto il pracesso
di sviluppo economico e industriale. Questo
riardinamenta deve essere collegato con un
più esteso e qualificato impegno del capi.
tale pubblico nell'attività praduttiva. In que-
sto mO'mento sempre più farte si va mani~
festando la tendenza a confinare l'iniziativa
pubblica ai settori di base e ai servizi. E da
più parti si afferma che occorre distinguere
bene i confim tra l'iniziativa pubblica e quel~
la privata, evitando di creare doppioni inu~
tili e danno,>i per l'iniziativa privata.

Le partecipazioni statali ~ si sostiene da
più parti ~ hanno cancluso la prima fase
della loro attività creando grandi impianti
di base; ara devono limitarsi al consolida~
mento di quanta è stato fatto, senza esten~
dere il loro intervento ai settori delle in-
dustrie di trasfarmaziane che dovrebbero es~
sere riservate all'iniziativa privata e senza
pesare sul mercato finanziario con la con-
tinua emissione di obbligaziani che sottrar-
rebbero i capitali alle iniziative private, pro-
prio ora che il cavallo avrebbe ripreso a
bere.

Si deve dire che queste impastaziani tra-
vano una rispandenza nella curva discen-

dente degli investimenti deUe partecipazioni
statali. EccO' alcune cifre.

Nel 1963 si ha un livello di investimenti
delle partecipazioni statali di 760 miliardi,
raggiungendo la punta più elevata. Poi, nel~

l'arco degli anni che vanno dal 1964 al 1966,
si ha la china discendente, passando gli
investimenti a 754 miliardi e pO'i a 697,
per giungere nel 1966 addirittura a 622 mi~
liardi.

Anche nel Mezzogiarno si registra un an~
damento analogo. Dopo la realizzaziane del
centro siderurgico di TarantO', degli impianti
petrolchimici di Gela e Ferrandina, dopo la
sviluppo dei settari telefanico e autostradale,
si registra, nel quadriennio 1961-64, una me~
dia annua di 276 miliardi, raggiungendo la
punta massima di 329 miliardi nel 1964, ma
discendendo poi ai 285 miliardi del 1965 e
ai 243 del 1966. Ed è con soddisfaziane che
il dottar Carli nella sua relazione ha pO'tuta
sottolineare che nel 1966 gli investimenti
privati sano sia pure moderatamente aumen~
tati, mentre quelli delle imprese pubbliche
sono diminuiti. Anzi, aggiunge il dottor Car~
li: anche per il 1967 si prevede che non vi
sarà un apporto aggiuntiva di dlievo di in-
vestimenti delle partecipazioni statali, spe-
cialmente ove si escludano gli investimenti
di queste ultime nel settore autostradale.

Ma se noi troviamO' normale che queste
impostazioni siano sastenute dalla Confin-
dustria, dal Partito liberale ed anche dal
Governatore della Banca d'Italia, non si può
non sottolineare che analoghe impastaziani
sono in sastanza contenute anche nel piano
presentato dall'onarevole Pieraccini. Anche
in questo piana viene in sostanza affidato
alle partecipazioni statali e alle imprese pub-
bliche un ruolo subalterno e integrativo nei
confronti dell'iniziativa privata e viene con-
figurato un assai limitato impegno quanti-
tativa e qualitativo di dette aziende. In so-
stanza cosa si afferma nel piano, nei para~
grafi che vanno dal 202 al 207? Si riportano
i dati sugli investimenti per il quinquennio
già segnati nella relazione programmatica
del Ministero delle partecipaziani statali, con
alcune discordanze non di grande rilievo
sulle cifre, ma senza indicare alcuna linea
di sviluppo e senza precisare scelte e obiet~
tivi. Certo noi nan escludiamo in linea pre~
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giudiziale la possibilità di accordi, di colla-
borazioni delle aziende pubbliche con il ca-
pitale privato italiano e straniero. Ma questi
accordi devono essere condizionati, secondo
criteri rispondenti agli interessi nazionali,
allo sviluppo economico e all' occupazione.
Per questo abbiamo criticato e critichiamo
la combinazione fra 1'« Ansaldo-San Gior-
gio » e la « GeneraI Electric» e i risultati sino
ad ora raggiunti, anche dal punto di vista
produttivo, ci danno ragione. Per questo ab-
biamo criticato e critichiamo l'azione svolta
dall'IRI in posizione subalterna per favorire
il passaggio dell'« Olivetti elettronica» alla
«General Electric ».

Il capitale pubblico ha particolari doveri,
particolari impegni e non può seguire, come
fa il capitale privato, soltanto la legge del
massimo profitto di impresa. Vi deve essere
una gestione imprenditoriale efficiente, ri-
spondente alle condizioni di mercato. Ma la
economicità deve essere vista nel complesso
del sistema e non in una singola azienda.
Nè questo può essere sempre l'unico metro
con cui calcolare !'intervento delle partecipa.
zioni statali perchè vi sono necessità di ca-
rattere sociale, vi sono esigenze determinate
dalla necessità di superare certe situazioni
di arretratezza, di squilibrio che impongono
interventi delle partecipazioni statali che
possono superare gli schemi della rigorosa
economicità e di cui naturalmente i costi
eventuali devono essere sopportati dallo Sta.
to. Il compito essenziale delle partecipazioni
statali resta quello di svolgere una funzione
di promozione, di stimolo, ma anche di guida
e di direzione di tutto il processo di svilup-
po economico. Il capitale pubblico non può
limitarsi al consolidamento delle posizioni
già raggiunte ma deve rivolgere il suo impe-
gno verso i settori strategici dell'economia
nazionale quali l'elettronica, !'industria nu-
cleare, l'elettromeccanica; verso quei settori
che sono determinanti per lo sviluppo eco-
nomico. Senza un progresso in questi settori
l'economia italiana, immessa in un mercato
sempre più vasto, che si avvia a non cono-
scere frontiere, sarebbe costretta in limiti
ben ristretti e in una posizione di soggezione
nei confronti delle maggiori economie mon-
diali. L'intervento in questi settori strategici,

che comportano un rapido ed elevato assor-
bimento di ipnovazioni tecniche, richiede un

I grande impegno nella ricerca scientifica nel.
la quale le partecipazioni statali devono as-
solvere ad una funzione di guida e di dire-
zione, anche per assicurare una maggiore
autonomia e competitività alla nostra indu-
stria.

Per questi motivi dobbiamo dire che !'in-
vestimento di 22 miliardi annunciato dal
professar Petrilli per l'attività di ricerca
scientifica dell'IRI nel 1967 non ci sembra
adeguato e sufficiente.

Le partecipazioni statali devono inoltre
svilupparsi nei settori dell'industria di tra-
sformazione estendendo la loro attività dalle
industrie di base a quelle manifattudere.
Per questo però occorre modificare profon-
damente gli investimenti previsti nel pro-
gramma e tutto l'orientamento del program-
ma stesso che non prevede un'adeguata
espansione delle partecipazioni di Stato nel-
le industrie di trasformazione e nelle indu-
strie strategiche dello sviluppo economico.
Certo uno dei compiti fondamentali delle
partecipazioni statali è quello di contribuire
allo sviluppo economico del Mezzogiorno,,
al raggiungimento dell'obiettivo, indicato
nel piano, del superamento degli squilibri
territoriali del nostro Paese.

Oggi, onorevoli colleghi, il Mezzogiorno è
tornato di moda. La stagione elettorale e
pre-elettorale è molto stimolante per lo spi-
rito meridionalistico di alcuni esponenti po-
litici governativi. Persino il ministro Colom-
bo nei suoi discorsi più o meno conviviali
si è accorto che la politica seguita sino ad
ora nel Mezzogiorno dal Governo, di cui egli
è da non poco tempo esponente, ha portato
ad un aumento degli squilibri tra Nord e
Sud e ad una diminuzione degli investimenti
produttivi nel Sud, mentre sono aumentati
quelli del Nord; ma si profila un'ulteriore
degradazione del Mezzogiorno ed un altro
esodo di centinaia di migliaia di lavoratori
verso le città del Nord.

Forse sarebbe stato preferibile che il mi-
nistro Colombo fosse giunto a queste con-
clusioni neglI anni recenti, negli anni in cui
portava avanti una politica anticongiuntura-
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le certamente lesiva degli interessi e delle
praspettive del Mezzogiarna.

In questa quadro di dichiarata fallimenta
della palitica gavernativa seguita sino ad ora
nel Mezzogiorno è sorto di improvvisa e con
grande clamore il progetto IRI dell'Alfa
Sud che prevede un investimento di 300
miliardi e la produzione di circa 225 mila
macchine di media cilindrata, con l'occupa~
zione aggiuntiva diretta di circa 12~15 mila
unità.

La Democrazia cristiana ha cercato di im~
padronirsi di questo progetto e ne ha fatto
una bandiera elettoralistica in oontra'sto so~
prattutto con i socialisti che hanna reagito
malamente al colpo, con imbarazza, con di~
sagio. Il ministro Tolloy si è persino lamen~
tato di aver appreso la notizia dai giornali e
tutti ricordi2mo la polemica dichiarazione
del ministro Mancini.

A noi interessano poco queste manovre e
questa azione di guerriglia all'interna del
centro~sinistra: ma come possono i demo~
cristiani considerare un l'Oro successo il pro~
getto dell' Alfa Sud, carne possono COll-
siderarlo un loro merito? Il Governo di
centro~sinistra ha presentato un program~
ma in cui non vi è alcun accenno a questa
iniziativa, ha presentata un programma in
cui vengono sì indicati gli investimenti del~
l'Alfa Romeo nel Sud, ma nan vi è un mini~
ma acoenno al progetto dell'Alfa Sud. Non
vi è previsto alcun 'investimento...

P I E R A C C I N I, Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Mi per~
metta di chiarire una c'Osa, senatare Pirastu.
Il progetto Alfa Sud entra in funzione nel
secondo quinquennio. Quindi in questo
quinquennio non si può prevede]1e la produ~
zione Alfa Sud, ,anche se Basse stata prepa~
rata prima.

BER T O L I. Ma gli investimenti che
occorrono devono essere previsti. . .

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Mi lasci
parlare, poichè sto spiegando la questione.
Per gli investimenti invece ~ oontrariamen~

te a quanto sostiene il senatore Pirastu che

dice che il piano indica l'indirizzo, delle par-
tecipazioni statali per i servizi e basta, o giù
di lì ~ il piano indica come priorità delle
partecipazioni statali l'intervento nei settori
di avanguardia, come elettranica, aeronauti-
ca, eccetera e nelle industrie manifatturiere.
Quindi sulla base di queste indicazioni si
stanno studiando i nuovi investimenti. Non
c'è nessuna contraddiziane nè in questo caso
nè in altri con le previsiani del piana.

P I R A S TU. Onol'evole Pi,eraccini, nel
piano si parla di tanti investimenti e di tante
iniziative che superano il 1970.

Ma vi è di più; se è vero che l'Alfa Sud
dovrebbe entrare in funzione nel 1970, tutti
gli investimenti per gli impianti dovrebbero
essere faui adesso, mentre per tutto U set-
tore meccanico la programmazione pI1evede
soltanto 144 miliardi per tutte le iniziative.
La v,erità è...

P I E R A C C I N I, Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Lei sa
benissimo che il piano prevede una somma
di varie centinaia di miliardi da determinare,
come programma aggiuntivo, dalle parteci.
pazioni statali, ed è esattamente quello che
si sta studiando. E, ripeto, proprio al para~
grafo 120 che ~ mi permetta ~ lei ha ci~
tato a torto, si dice che le partecipazioni
statali debbono sviluppare una intensa at-
tività di nuovi investimenti con funzione pro-
pulsiva, eccetera, appunto nei servizi e nei
settori di base, nelle attività manifatturiere,
eccetera. . .

P I R A S TU. Onarevale Pieraccini, nel
programma una iniziativa come quella del~
l'Alfa Sud avrebbe dovuto essere almeno ac~
cennata là dove si pa:rla dell'Alfa Romeo.

P I E R A C C I N I, Ministro d,el bilancio
e della programmazione economica. Ma si
sta ancara studianda!

P I R A S TU. Si sta ancora studiando,
ma è una iniziativa precisa. Si prevede e si
indica tutto un programma ddl'Alfa Romeo
anche nel Mezzogiorno, e senza dubbio non
si tiene in alcun conto il progetto dell'Alfa
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Sud che è tutta un'altra cosa, comporta tut-
ta un'altra dimensione, tutto un aJ;t:ro orien~
tamento.

L'Alfa Sud nasce fuori dal programma ed
è un'altra prova deUo scarso valore che ha
in .effetti il documento che stiamo esami~
nando. Il prugetto sorge però in seguito alla
constatazione del fallimento della politica
meridionale del Governo e della politica del-
le partecipazioni statali nel Mezzogiorno,
che si è limitata a creare alcuni impianti

I

di base, infrastrutture e servizi, ma ha sem-
pre negato la possibilità di far sorgere im-
portanti industrie di trasformazione.

Noi comunisti certo troviamo in questo
una conferma della preoccupante carenza di
sincronia tra la programmazione economica
nazionale e le decisioni assunte dalle mag-
giori imprese delle partecipazioni statali
E non rinunciamo neanche alle critiche che
abbiamo rivolto sempre aI peso che viene
dato alla motorizzazione come settore trai-
nante dell'economia nazionale. Ma sono re-
sponsabili il Governo e la classe dirigente e
di questa politica che ha portato ad investi~
re centinaia di miliardi nelle autostrade e
a sviluppal'e un certo tipo di oonsumi sacri-
ficandone altri più necessari e urgenti.

Si è però determinata, a causa di questa
politica del Governo, una situazione di cui
non si può non tener conto. E non si può
accettare che il Mezzogiorno diventi un mer-
cato di consumo dei prodotti della FIAT
e sia escluso dalla produzione di beni di
crescente diffusione. Siamo quindi favore-
voli decisamente all'attuazione del progetto
dell'Alfa Sud, come siamo stati sempre fa-
vorevoli all'installazione nel Mezzogiorno di
industrie di trasformazione con eff'etti mol-
tiplicativi e con una fonte occupazionale.
Per questo non comprendiamo le riserve
espresse da alcuni compagni socialisti, le
loro perplessità riportate anche in questo
dibattito dal senatore Salerni. Non crediamo
che questo atteggiamento di alcuni compa-
gni socialisti sia collegato a quello della
FIAT: lo escludo, per quanto giornali stra~
nieri come l'

{(Economist» e nostrani come
il cattolico ({ Italia» abbiano detto a chiare

lettere che il Partito socialista unificato sta
cercando un accordo e una concordanza con

le forze e i gruppi neo capitalistici. Non cre-
diamo questo, e ci auguriamo che a Taran-
to siano state definitivamente superate le
riserve e le perplessità dei socialisti nei con-
fronti di questo progetto. Obiettivamente,
però, un atteggiamento contrario o riservato
nei oonfronti dell'Alfa Sud favorisce la rea-
zione della FIAT che sta scatenando una
campagna rivolta ad impedire la realizzazio-
ne di questo progetto. In questa campagna
la FIAT ricorl'e alle lusinghe e alle minacce,
annuncia da una parte la sua volontà di crea~
re nel Mezzogiorno tre stabilimenti, un im-
pianto di montaggio a Termini Imerese, uno
di macchine agricole e l'altro di prodotti
qualificati meccanici. Ma soprattutto la FIAT
avanza il progetto di un grande stabilimento
nel Mezzogiorno che dovrebbe concentrare
tutta l'attività industriale aeronautica, condi-
zionando !'impianto di questo stabilimento
alla rinuncia del progetto Alfa Sud.

Vi è da osservare subito che i progetti
non sono alternativi e che non si può ac-
oettare il r~catto della FIAT. Non è possibile
tollerare che un grande gruppo privato de-
cida a sua discrezione sugli investimenti suoi
e persino su quelli delle aziende pubbliche
e possa determinare, sulla base dei suoi in-
teressi, lo sviluppo economico del Paese. L'at-
teggiamento della FIATrichiama con mag~
gior forza l'esigenza di un controllo pubbli-
co sugli investimenti, di una direzione pub~
blica sulle soelte e le decisioni dei grandi
gruppi privati. Mi sembra anzitutto necessa-
rio sottolineare che l'iniziativa dell'Alfa
Sud non deve essere considerata come un
caso isolato, come qualcosa di miracoloso
che esaurisca tutto il problema dell'indu-
strializzazione del Mezzogiorno; non deve
portare al ridimensionamento e alla liquida-
zione di tutte le altre iniziative meccaniche
deH'IRI, che oggi si trovano in difficoltà, ma
deve essere inquadrata in un piano di poten~
ziamento delle attività esistenti nel Mezzo-
giorno e di generale sviluppo degli altri set~
tori dinamici, specie dell'industria meccani~
oa ed elettronica.

Non sarà certamente tollerato dai lavora~
tori e dalle popolazioni meridionali che il
progetto dell'Alfa Sud si riduca ad una
manovra elettoralistica e che si concluda nel-
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l'ambito della campagna elettorale, per es-
sere poi accantonato e dimenticato. Chie~
diamo che il ministro Pieraccini, nella sua
replica, esponga al Parlamento gli esatti ter-
mini in cui si pone oggi !'iniziativa del1'AI~
fa Sud e illustri il programma del Governo
in merito all'industrializzazione del Mezzo-
giorno.

Le popolazioni meridionali sono decise a
rivendicare l'attuazione dell'AHa Sud come
!'inizio di un nuovo e più impegnato inter~
vent'O delle Partecipazioni statali e del ca~
pitale pubblico nel Mezz'Ogi'Orno, per dar
vita ad un processo autonomo di sviluppo
economico. Occorre che questo sviluppo sia
programmato anche a livello regionale, per
permettere una giusta ed equilibrata loca~
lizzazione degli interventi. A tal fine si po-
trebbero organizzare conferenze a livello re~
gionale tra i rappresentanti delle imprese
a partecipazione statale e quelli delle regioni
e degli enti locali.

Dovrei ora ricordare l'atteggiamento te-
nuto dalle partecipazioni statali nei COll~
fronti della Sardegna, in violazione persino
di precise norme di legge, quali quelle con-
tenute nella legge sul piano di rinascita. Ma
ritengo che questo tema debba essert:: trat-
tato in modo più organico, quando discute-
remo 1'ordine del giorno-voto del Consiglio
regionale.

Per concludere, desidero accennare ad un
ultimo problema che mi sembra d'importan-
za rilevante: il rapporto tra impresa pub-
blica e lavoratori. Non mi riferisco soltanto
alle v:ertenze di carattere sindaoale; certo
pure a queste perchè ritengo che, anche dal
punt'O di vista oontrattuale, diversa dovreb-
be essere la posizione delle aziende pubbli~
che da quelle private, ma si tratta di altl'O:
occorre assicurare nelle aziende pubbliche
un rapP'Orto diverso oon i lavoratori, in tut-
te le fasi dell'attività aziendale. Sono i lavo-
ratori i soggetti, i protagonisti della produ~
zi'One. N'On s'Ono un 'Oggetto; non possono es-
sere t'rattati come tali, oome una merce, ma
devono essere considerati <come partecipi,
come protagonisti del processo produttivo.

Occorre quindi garantire il pieno esercizio
dei diritti sindacali e politici dei lavoratori,
l'intervento del sindacato a tutela delle con-

dizioni di lavoro; occorre affermare la pos-
sibilità di consultazione dei sindacati in sede
di elaborazione dei programmi di trasforma~
zione tecnologica aziendale e nelle riunioni
dei consigli di gestione, al fine di assicurare
un'amministrazione democratica delle istitu~
zioni sociali aziendali.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si~
gnor Ministro, nel programma non vi è un
accenno ad un discorso nuovo sull'intervento
pubblico e sul suo ruolo di direzione, di
volano del processo economico. Si percorro~
no le vecchie strade e si assegna al capitale
pubblico una funzione subalterna nei con-
fronti dell'iniziativa privata, un ruolo inte-
grativo. È, in sostanza, la tesi della Confin~
dustria, la posizione della FIAT espressa an-
che di recente in relazione allo stabilimento
di produzione aeronautica da impiantarsi
nel Mezzogiorno; è la tesi di Carlo Faina che
pubblicamente ha auspicato « una moderna
forma di collaborazione tra aziende pubbli-
che e privatè »; ma non può essere la po~
sizione di un piano che voglia determinare
una svolta nello sviluppo economico nazio-
nale e che voglia risolvere o almeno affron-
tare i problemi storici del nostro Paese; non
può essere certamente questa la posizione
dei compagni socialisti. Noi ci rendiamo cQn-
to di tutte le necessità che pone una colla~
borazione go\"ernativa, di tutte le necessità
tattiche, ma queste necessità, queste esigen~
ne, non possono mai pOortare ad un rinne~
gamento dei princìpi fOondamentali, ad una
politica del tutto contrastante con questi
princìpi.

La programmazione in Italia è necessaria,
ma non può ridursi a qualcosa di nomina-
listico, non può ridursi ad un piano che in
sostanza nOonmodifica il corso economico,
non porta alcun elemento di rinn<;:>vamento,
ma consolida il potere dei grandi gruppi pri-
vati, subordinando ad essi l'intervento pub-
blico. Lo Stato non può continuare a limi-
tarsi a fornire incentivi, servizi, infrastrut~
ture agli investimenti ed alla espansione dei

I

gruppi capitalistici privati, ma deve orien~

I
tare, guidare lo sviluppo economico secondo

~

le scelte e gli obiettivi rispondenti agli in~
teressi della collettività. Questo, però, non è
o spirito animatore del piano, non è il suo
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contenuto. Proprio per questi motivi la Con-
findustria ha attenuato la sua opposizione
al piano; per questi motivi i lavoratori, le
masse popolari seguono can distacco, con
indifferenza questo dibattito intorno al pia-
na, e così non si è determinato attorno alla
programmazione uno slancia ideale, una ten-
sione spirituale. Per tutte le forze democra-
tiche la pragrammaziane, per essere effetti-
va, deve essere fondata su un processo di
riforme che porti ad un controllo degli in-
vestimenti dei grandi gruppi monopolistici e
all'espansione e qualificazione dell'interven-
to pubblico. Ma il piano che discutiamo, co-
me hanno dimostrata i compagni che sono
precedentemente intervenuti, non modifica
in alcun modo il meccanismo di sviluppo in
atta.

Per questi motivi, nai comunisti respin.
giamo questo piano e continueremo la nostra
azione nel Parlamento e nel Paese per unire
tutte le forze popolari e dar vita ad una
programmazione veramente democratica che
apra la strada al rinnovamento socialista
del nostro Paese, nella pace e nella libertà.
(Applausi dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E È iscritta a par-
lare il senatore Arnaudi. Ne ha facaltà.

A R N A U D I. Onorevale Presidente,
anarevole Ministra onarevoli colle ghi ave, ,
non sussistessero l'agi ani regalamentari e
di programmazione dei nostri lavari che
eS'cludona la passibilità di attuare un vel'O
dibattito e ci conducono, invece, a depo-
sitare i nostri interventi negli atti parla-
mentari nella illusione della loro consulta-
ziane futura, avrei chiesto di parlare subito
dopo il collega senatore Monaldi, giavedì
scorsa; avrei tentata di completare il suo
elevata e profondo discorso, invitanda il
Senata a promuovere la ricerca delle cause
che hanno determinato le carenze e le man-
chevalezze dal senatore Monaldi denunziate.
Si sarebbe patuto svalgere un lavara pro-
ficuo; ma forse anche questa è un'ipotesi
illusoria, perchè il senatore Monaldied io
siamo entrambi affetti da defarmaziane pro-

fessionale, come benevalmente viene sussu-
rata dai nostri colleghi.

Solo quando i prablemi, casì accurata-
mente analizzati dal senatore Monaldi, ver-
ranno proposti alla pari con tutte le più
urgenti questioni politkhe da parlamentari
non professionisti della scienza, solo allora
si potrà dire che i problemi della scienza
e della tecnka saranno veramente entrati
nella coscienza del Paese.

Compito del mio intervento dovrebbe es-
sere quello di considerare la parte che nel
programma economico nazionale viene ri-
servata a quell'insieme di problemi che in-
teressa un arco che va dalle condizioni per
lo sviluppo della cultura alla valutazione
del divario tecnologico che ci separa dai
Paesi più avanzati. È una materia questa
che richiederebbe analisi e documentazioni
tali da comportare un lunghissimo disoor-
so. Nel breve tempo a disposizione mi limi-
terò pertanto a rilevare a1cuni punti che
mi sembrano caratterizzare l'argomento.
Problemi di cadesta natura offrono aspetti
quantitativi facilmente valutabili statistica-
mente e aspetti qualitativi legati aHe no~
st1'e .caratteristiche storico~palitiche. Sarebbe
ingenuità, a mio parere, acquietarsi soddi-
sfatti delle pr,evisioni di spesa destinate alla
pubblka istruzione previsioni che assumo~
no nel programma dimensiani e proporzioni
mai raggiunte fino ad ora nel nostro Paese,
anche se non anoora prossime alle 1'eali
necessità o di quelle previste per la ricerca
scientifica Iche, pur nella loro limitatezza,
costituiscono un passo avanti decisivo, so-
prattutto per.chè perdono il carattere alea-
torio conservato fino al 1963, quando erano
relegate nel fondo globale del Tesoro in con.
correnza con le innumerevoli altre ,rkhieste
per esigenze non considerate nei bilanci dei
vari Ministeri.

La validità 'Concreta delle previsioni in un
settore tanto delicato come quello culturale,
scientifico e tecnolagico ha la sua riprova
se tende a modifical'e in senso moderno ed
avanzato i fattori qualitativi ambientali che,
al di fuori della stessa volontà del Parlamen-
to o dell'Esecutivo, pesano sulle istituzioni
di cultura, ne condizionano l'espansione, li.
mitando le iniziative tendenti ad inserirci
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sempre più prafandamente nell'Europa di
aggI.

Sarà prababilmente da imputa.re a mia
imperizia nella utilizzaziane dei documenti
parlamentari, ma certa ha l'impressiO'ne che
il ParlamentO' repubblicana abbia insuffi~
cientemente affrantata il campita di avviare
un'indagine di critka serena, di ricel'ca spas~
sionata intarna alle candiziani nelle quali
la 'Cultura nazianale ha davuta e patuta
cercare le sue strade di sviluppa. Eppure
tali candiziani sano vespansabili, a mia pa~
l'ere, delle malte carenze di cui saffrano la
sdenza e la cultura italiana e, in definitiva,
della scarsa oons1derazione che viene riser~
vata nella nastra società alla ricerca s'CÌen.
tifica. La pasiziane subalterna di malti set~
tori della scienza italiana rispetto a quella
europea e mandiale non è saltanta da as<eri.
versi alle ben note difficaltà finanziarie in
cui sono lasciati i nostri istituti scientifici
rispetta a quelli analaghi stranieri, ma an~
che, se nan prevalentemente, a ragiani sta~
riche che hanno. generata l'insufficiente in~
teressamenta della pubblica apiniane e quin~
di della Stata per la cultura in genere e per
le scienze sperimentali in particalare.

Maggiormente che in altre Naziani eura.
pee si è alimentata la diatriba tra la visione
naturalistica dell'universo e le verità assia.
matiche impO'ste d'autorità. La storia della
scienza è la staria della contrappasiziane
tra libertà ed autorità. Negli ultimi quattro.
secali l'Italia ha vissuto tale cantrapposi.
zione, subendo prevalentemente le castrizia.
ni dell'autarità. Nan è questa il mamento
appartuna per le esemplificaziani; varrei ri~
chiamare saltanta un episodio. indicativo
delle conseguenze sociali di tale condizia-
ne: la bocciatura del disegna di legge Scia~
laja per l'istruzione pubblica abbligataria
e gratuita per tutti gli italiani, bocdatura

'
decretata dal Parlamenta nel 1874. Può appa-
rive giustificata H saspetta che analoghe ari-
gini abbiano. anche incredibili carenze del
nastro sistema di organizzaziane e diffu.
siane delle bibliateche a disposiziane del
popala. Tralasda per brevità l'enumerazia~
ne delle bibliateche papO'lari dei più avan~

zati Paesi eurapei in -canfronta can le nastve.
Mi sembra sufficiente canstatare che il na-
stro. Paese è purtrappa quella nel quale si
ha il minar numera di prestiti: 5 miliani di
prestiti all'anno. rispetto ai 19 miliani deI
Belgio., ai 20 della Danimarca (tanta più
piccala dell'Italia), ai 31 della Germania ac.
cidenta.le, ai 27 dell'Olanda, ai 31 della Sv'e~
zia, agli 89 della Palania, ai 460 del Regna
Unita.

Il pragramma, ai numeri dal 104 al 110,
e1enca una serie di esigenZ'ee di prapasiti
-certamente lodevali, che mi sembra nan tra-
vino. eco nella relaziane della sa Cammissia-
ne e nei pa.reri delle Cammissiani perma-
nenti. Sarebbe stata augurabile -che nel car-
sa della nostra discussiane tali prapositi
fossero. stati sostenuti e stimalati, onde fa.
varirne la I1ealizzaziane. L'augurio. riguarda
evidentemente tutta il settore della cultura
papalare, icampresa il settare teatrale idi
prosa e lirica, nonchè l'attività -cancertistica
e carale e tutte le iniziative che valgano. a
ripristinare una diffusa cultura musicale.
Questa, già fiarente per merita precipua del.
le Università popalari, dei dI1cali operai,
delle associaziani di cultura, tra le quali
vanei rammentare la più antica e beneme-
rita « Umanitaria» di Milano., è purtroppo.
decaduta dalla prima guerra mandiale in
paL

Tuttavia, per malti segni possiamo. rite-
nere -che il seme non si sia dispersa e spiace
saltanto che nei documenti in esame questa
fruttuasa campa di attività culturale travi
scarsa eco. nanostante la sua insastituibile
funziane nell'impiega del tempo. libera e
nanostante sia fondamentale fattore di ispi~
razione ,e guida negli strumenti per l'educa-
zione civica dei giovani.

Sargana intanto. iniziative e attività au.
taname che dovrebbero suscitare il più alto
interesse degli anziani. Il fenomeno. dello
assaciazianisma giavanile, se oostituisce an~
che una salutare reaziane all'aocumularsi
e susseguirsi nel monda degli anziani di s-can~
dali, evasiani fiscali, speculazioni e arriochi~
menti indebiti, nel permanere delle candi-
ziani di vergognosa miseria in tanta parte



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 35829 ~

670a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 11 LUGLIO 1967

del Paese e ai margini delle città, determina
anche e sempre più un distaoco tra le gene-
razioni, reciproche incomprensioni, diffiden.
ze dei giovani verso i partiti politici, discon-
tinuità nella vita dellPaese. Credo che forse
nessun settore della cultura nazionale sia
indenne da 'Codesti inconvenienti, ma in tutti
i settori si scorgono sintomi vivaci di au.
tonoma iniziativa giovanile.

Vorrei ,rammentare soltanto i giornali stu-
denteschi, i giornali d'istituto, 'cosÌ larga-
mente divenuti palestra di autoeducazione
civica e strumento complementare, ma non
insostituibile, dell'opera della scuola. Forse
perchè ho peocato anche io, cinquant'anni
fa, della presunzione di auto educazione, in-
sieme all'onorevole TremeUoni e all'attuale
direttore dell'« Osservatol1e Romano », ono-
revole Raimondo Manzini, redigendo insie-
me un giornaletto studentesco in Milano,
sicuramente io ripongo in queste attività la
maggior fiducia e simpatia. L'episodio cla-
moroso della « Zanzara» del {{Parini » mila-
nese ha purtroppo messo in luce la diffusa
incapacità della vecchia generazione di ca.
pire i giovani, che si vorrebbero costringere
in formule e schemi tradizionali e provin-
ciali che la scuola av,rebbe il compito di cri-
stallizzare e di difendere ad oltranza.

Nel frattempo studenti, professori, magi-
strati sono stati sottoposti ad aocuse e per-
secuzione in nome di princìpi e valori con-
formistici che la società europea rifiuta.
Per fortuna del nostro Paese tutto questo
fermento dei giovani si espande e fruttifuca
autonomamente.

Il programma di sviluppo sembra non
tenerne gran conto, ma saranno sicuramente
codeste forze che daranno un apporto de,
cisivo affinchè ne siano arricchiti i piani di
sviluppo degli anni a venire.

La sfasatura fra autorità e libera scienza,
proprio per il fatto che l'autorità si identi-
fica nel potere politico il quale spesso opera
per conto terzi, si è manifestata anche nel
collocare la figura dello studioso nella so-
cietà in modo da condizionado. Mi rendo
aonto che l'argomento può portare lontano,
troppo lontano dal nostro tema. Mi si per-

doni la telegrafica digressione e mi si 'Con-
senta di richiamare il Senato alla insuffi-
ciente considerazione pubblica ed ufficiale
che viene riservata agli uomini di alta cul-
tura, spesso valorizzati invece da riconosci-
menti stranieri. Gli stessi corpi aocademicì,
nei quali coloro 'che hanno dedicato 'Con
successo la vita alla scienza o all'arte do-
vrebbero trovare il pieno lt'iconoscimento
morale del Paese, non hanno ancora una po-
sizione giuridica nella società nazionale che
sia anche lontanamente paragonabile a quel-
la riconosciuta alle analoghe istituzioni nei
Paesi dell'Europa oocidentale e soprattutto
in quelli dell'Europa orientale, cioè nelle
RepubbHche socialiste.

Anche da altra paI'te politica il problema
è stato recepito e ne ha fatto ,cenno egI'e-
giamente il collega senatore Monaldi. Ram-
mento inoltre una proposta avanzata due o
tre anni fa da un autorevole dirigente della
Democrazia cristiana, proposta che tendeva
a porre rimedio alla situazione ma che pa-
reva prospettare la rinascita dell'Accademia
d'Italia. Non occorre risusdtal1e i morti,
specie quelli che da vivi servirono prevalen.
temente a condizionare la libera scienza agli
interessi politici. Si possono adotta/re altri
provvedimenti che valgano a riconoscere
ufficialmente in Italia e all'estero i nostri
massimi enti culturali 'Collocandoli adegua-
tamente nella gerarchia delle istituzioni e
degli enti dello Stato.

Questo dell'adeguata 'Collocazione degli
enti di cultura nella gerarchia dello Stato
sembra essere un problema pressoché inso-
lubile nella nostra pur cara Patria. Soprav-
vivono anoora in essa costumi residuati dal
medioevo, sicchè l'obbedienza alle leggi 'e al-
le disposizioni amministrative viene diffe-
renziata in funzione delle condizioni sociali
del cittadino o dell'autorità dell'ente che de-
ve obbedire. Non v'è dubbio che l'autorità
legata solamente al prestigio, anche se al-
tissimo ~ ma soltanto socialmente altissi-

mo ~ nulla può fare di fronte all'autorità
costituita, l'autorità con la A maiuscola, che
tra l'altro può disgiungersi dal pubblico giu-
dizio facendolo filtrare attraverso la minac-
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cia del reato di vilipendio. Cosa conta l'auto-
rità dell'Accademia nazionale dei Lincei,
quella della Galleria nazionale d'arte antica
di Roma, di fronte alle Forze armate? L'Àc-
Icademia non può ,riordinare e <collQlcarera-
zionalmente le sue oollezioni di libri e rivi-
ste essendo i locali del palazzo Corsini QIC.
cupati da preziose collezioni di dipinti pro-
venienti dai Corsini, dai Torlonia, dai Bar.
berini Sciarra, dai Chigi; e la Galleria na.
zionale d'arte antica non è in condizioni di
collocare degnamente tali opere d'arte ed
altre che conserva in scantinati e magazzini
perchè il palazzo Barberini, acquistato fin
dal 1949 dallo Stato per la Galleria d'arte,
continua ad essere valorosamente QIocupato
dal Circolo ufficiali delle Forze armate, il
quale sembra che ne tragga anche qualche
profitto.

Paolo Monelli sulla « Stampa» di Torino
del 28 febbraio scorso denunciava la triste
vicenda ~ triste per la cultura, si intende ~

e fra l'altro scriveva: «Tre anni fa la dire-
zione del Circolo ha ricevuto, dopo due tol-
leranti rinvii di cinque anni dascuno, una
disdetta in tutta regola e non ne ha tenuto
alcun conto. Il Circolo continua a celebrare
le sue festicciole di carnevale, affitta le sue
sale a chi vuole per matrimoni, battesimi,
feste da ballo, banchetti ». Monelli continua
più avanti nello stesso articolo: «La sezione
romana di "Italia nostra ", in data 21 feb-
braio, ha inviato un urgente appello al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ai Mini-
stri della pubblica istruzione e della difesa,
firmato dal suo Presidente Tito Staderini e
da una cinquantina di studiosi e di critid
d'arte, nel quale si denunda alle autorità
responsabili e all'QIpinione pubblica l'intol.
lerabile situazione della Galleria nazionale èd
Roma. I sottoscrittori fanno presente che
a quasi vent'anni da quando il palazzo Bar-
berini fu acquistato per essere destinato se-
de della Galleria nazionale non si è ancora
potuto procedere al riordinamento di esso,
a causa dell'abusiva occupazione di più di
una metà delle sale da parte del Circolo uffi-
ciali delle Forze armate, e chiedono che per
il buon nome della cultura italiana, almeno

in vista del centenario di Roma capitale, la
Galleria nazional,e venga finalmente sist1e.
mata neHa sua sede di palazzo Barberini ».
Così finisce Paolo Monelli.

Ma tutto sembra a me fermo. L'articolo
è del febbraio di quest'anno. Tutto mi sem-
bra £ermo al principio del diritto del primo
QIccupante, anche dei beni altrui, se il pro-
fessar Angelo Monteverdi, presidente della
Àccademia nazionale dei Lincei, nella sua
recentissima velazione tenuta alla presenza
del Presidente della Repubblica, doveva an.
cara una volta constatare e deplorare !'im-
PQlssibilità per l'Àccademia di organizzare
la sua biblioteca che è strumento primo ,ed
indispensabile per gli uomini di cultura.
L'Accademia, fra l'altro, ha 1.500 scambi di
riviste con le più importanti istituzioni mQln.
diali.

Chiusa la digvessione, ritorno più specifi-
camente al nostrQl programma. I sacrifici fi-
nanziari affrontati dalla ,collettività nazio-
nale, che trovano la loro espressione nume.
rica nel programma, fruttificheranno appie,
no soltantQl se riusciremo a rimuovere quan-
to abbiamo ereditato di un passato provino
ciale ed autoritario, le cui radici non sono
tQltalmente mQlrte. Anzi qualche gemma dar.
miente è da esse ripullulata, anche se abil-
mente dissimulata, nel corso della recente
polemica sulla scuola media unica e nella
lotta che tuttora viene condotta ,contro di
essa sotto i più speciosi pretesti. Confor-
mismo e provincialismo hanno ostacQllato
per decenni anche in taluni ambienti uni-
versitari lo sviluppo e l'espansione della
scienza, fino a quando si è giunti all'esplo-
sione delle sdenze sperimentali. Al termine
della seconda guerra mondiale fisica nuclea-
ve, astrofisica, elettronica, genetica, biQlfìska
e cibernetica investono nell'ultimo venten-
nio la cultura mQlderna avanzando con pro-
gressioni mai prima raggiunte o soltanto
immaginate. La validità delle teorie e delle
dottrine dura brevemente: esse mutano più
volte gli QIrizzonti scientifici nel corso della
vita di uno scienziato ed esasperano l'eterna
lotta delle generazioni. Non è infrequente
il caso di anziani studiosi che hanno così
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limitata fiducia nella propria capacità da te-
mere di scadere nel loro prestigio confron-
tandole con quelle dei propri collaboratori
di cui rifiutano la presenza nei consigli di
facoltà o nei comitati scientifici di istituto.

Questa Lotta si manifesta anche in taluni
aspetti della crisi universitaria, crisi 'Che
non potrà pertanto risolversi con più gene-
rose postazioni di bilancio e del programma,
ma attende dal Parlamento e dalla classe
dirigente coraggiose innovazioni, nuove
strutture e democratici ordinamenti, elimi-
nazione di barriere conformistkhe e provin-
ciali, mascherate da necessità gerarchiche e
disciplinari.

La Iresponsabilità è di tutta la classe di-
rigent1e ed investe direttamente partiti po-
litici. La vecchia formazione culturale di ta-
luni uomini politici tuttora influenti giusti-
fica 1'0 sconcert'Ù 1'01'0 arrecato dalle risolu-
zioni del C'Ùncilio ecumenico Vaticano II,
per le idee avanzate assunte in materia di
validità dlel principio de]1a proprietà pri~
vata, della funzione della scienza nella so-
cietà, di libertà religiosa, di lotta contr'Ù la
fame o di questioni demografiche; sc'Ùncer-
to che diviene r,ecriminazione qual1e espres-
si'Ùne di estrema resistenza contro la nuova
società che avanza.

La frattura culturale italiana coincide
d'altra parte con la presa di coscienza, sep-
pure in ritardo di trent'anni rispetto ai Pae-
si europei, dello stretto legame esistente tra
progresso sdentifico ed espansione econo"
mica. Vanno riconosciuti al Ministro degli
affari esteri, onorevole Fanfani, il merito e
l'abilità 'Che ha dimostrato nel proclamare
la necessità di superare il divario tecnolo-
gico che sussiste tra la CEE e gli Stati Uni-
ti e nell'avanzare proposte e soluziolll in-
ternazionali per superare il divario. È al-

trettanto indubbio che la nostra maggiore
coscienza dell'importanza sociale, oltre che
culturale e civile, della ricerca scientifica,
raggiunta dagli altri Paesi, va in gran parte

attribuita al Vice Presidente del Consiglio
onorevole Nenni, sicchè è con il Governo
di centro-sinistra che la funzione della scien-
za è stata considerata in ampi dibattiti, en-
tro (; soprattutto fuori del Parlamento, e che

sono stati decisi i primi provvedimenti a
suo fav'Ore, i quali, anche se in modesta en-
tità, per essere stati presi nel corso della
crisi 'Congiunturale, costituiscono indubbia-
mente i primi passi per una politica italia-
na della scienza.

L'esame del programma economico nazio-
nale nella Irelazione della sa Commissione
e nei pareri delle altre Commissioni perma-
nenti giustifica però !'impressiO'ne che ci si
sia di poco inoltrati, dopo tali primi passi,
sulla via di una decisa energica e unitaria
politica per la ricerca scientifica. Il capi-
tolo X del prO'gramma coinvolge in certa
misura la mia responsabilità, avendo io for-
nito i primi elementi numerici per la sua
stesura.

Nonostante la triennale rielaborazione del
programma, il capitolO' X ha conse,rvato il
carattere sintetico e schematico che non
poteva evitare all'origine: in prevalenza una
elencazione di stanziamenti la cui entità è
ben nO'to come e da chi sia stata regolata.

Gli stanziamenti previsti per il quinquen-
nio puntano al traguardo dell'investimento
pari allo 0,7 per cento del reddito nazionale:
livello lontano dalle necessità del Paese, co-
me riconoscono unanimemente i brevi cenni
contenuti nei pareri delle Commissioni per-
manenti. La loro entità è astronomicamente
lontana da quella degli investimenti del-
l'URSS e degli USA, la qual cosa è ben
comprensibile; ma è pure notevolmente lon-
tana da quella dei Paesi dell'Europa occi-
dentale. Ai 3,69 dollari per abitante italiano
spesi annualmente per la riceI'ca si contrap-
pongono i 33,28 del Regno Unito, i 32,18
della Germania occidentale, i 26,86 della
Svizzera, i 26,29 della Francia e, ancor più,
s'intende, i 91,60 per abitante spesi aH'anno
dagli Stati Uniti.

La maggiore comprensione per i problemi
scientifici acquisita dalla pubblica opinione
in questi ultimi anni (maggiore compren-
sione sicuramente in gran parte derivante
dallo scadere degli impegni della CEE e dal-
le concrete incidenze sull'economia naziO'na-
le della viva ,realtà del divario tecnologico)
illumina di una visione realistica e, direi,
pratka, la funzione della ricerca scientifica.



Senato della Repubblica ~ 35832 ~ IV Legislatura

670a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO Il LUGLIO 1967

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue A R N A U D I ). Forse può riu~
scire oggi più di ieri comprensibile l'idea,
da me già avanzata da alcuni anni, secondo
cui il problema debba venir affrontato 'Can
mezzi straordinari di emergenza, allo stesso
mO'da col quale la collettività affronta una
grave calamità nazianale, ricorrendo cioè,
almeno inizialmente, a finanziamenti d'urto,
pravvedimenti organizzativi e amministra~
tivi di controllo audaci e originali. Tali prov~
vedimenti dovrebbero almeno tranquillizza-
re i riceI1catari e nan parli invece o lasciarli
perennemente nel timore di incriminaziani
per peculato. La Nazione pone nelle mani
degli scienziati gran parte del proprio av~
venil'e; deve essere severissima nel giudizio
sul lavoro oompiuto, ma nel con tempo mo-
strarsi fiduciosa verso di essi, quando ini~
ziano studi nei quali, per l'imprevedibiHtà
sperimentale, è assuJ1do e ridicalo pretendere
(come si pretende) che ogni operazione e
ogni indagine sia preventivamente immagi-
nata e considerata, anche nel ,dettaglio di
spesa.

Sembrerà forse strano a qualche onore-
vole callega che simili considerazioni ven-
gano introdotte nella discussione del pro-
gramma; ritengo che la situazione tecnolo-
gica italiana, 'considerata nel divario veJ1SO
i Paesi sviluppati dell'EuI1opa occidentale,
verso gli Stati Uniti e l'URSS, situazione che
incombe palesemente o meno su tutto il
programma ecanomico, impanga al Senato
di dare un serio contributo per realizzare
una sistemazione organizzativa, razionale,
della ricerca scientifica nazionale, onde con-
sentire il suo inserimento nell'ampio mondo
scientifico europeo.

In difetto di ciò, resteremo perennemente
in coda alle Nazioni della CEE, le quali
certamente non si riterranno in obbligo di
limitare le 101'0 iniziative e i loro investi~
menti saltanto per attendere che l'Italia si
collochi al loro livello. Credo utile a questo
praposito segnalare la vasta, audace ed in-

novativa riforma degli studi superiori fran~
cesi, che tende non saltanto alla creazione
di nuove università da decentral'e nei dipar-
timenti periferici, ma soprattutto ad inven~
tare università nuave, idonee alla società di
domani.

Pare a me che sia apportuno che il Par-
lamento dica la sua opinione sulla fram~
mentarietà delle iniziative scientifiche stata~
li, facenti capo a ben 11 Ministeri. Un'as~
semblea qualificata, costituita dai pl'esidenti
delle più importanti industrie italiane, da
scienziati, amministratori, giornalisti e an~
che da qualche uomo politico, ha espresso
chiaramente la sua opinione il 15 giugno
scorso, alla Fast di Milano, durante il con~
vegno dal titala {{ La ricerca industriale per
l'Italia di domani », applaudendo insisten-
temente e, direi, festeggiandO' l'onorevole
Campilli, presidente del CNEL, quando ha
sattaposta tale situaziane a criti'ca serrata,
nan disgiunta da satirica ironia. Mi auguro
che questo nostro dibattito completi la re-
lazione della sa Cammissione e i pareri delle
Cammissioni permanenti, documenti nei qua~
li poche parale sono state dedicate, ad esem~
pio, alla funzione delle stazioni sperimen~
tali del Ministero dell'industria e del com-
merda, orgq.nismi scientifici alcuni dei quali
ad aLto livello, che attendono, credo da dieci
anni e fOI1se più, il loro riol'dinamento che
li ponga in 'candizioni di più attivo funzio~
namento.

Parimenti, ben pochi cenni si trovano dr~
ca lIe attività te'Cniche e scientifiche delle
aziende di Stato e a partecipazione statale,
IRI, Enel e ENI, le cui lontane e recenti
iniziative di lI'icerca vennero illustrate nel
febbraio 1965 in un canvegno di due giarni
tenuto a Milano e che 'castituisconO' sicu~
ramente motivo di meditata fiducia. Basti
ricordare il nuovo centro sperimentale me.
tallurgico, in avanzato allestimento a Lati~
na, sotto la guida di un tecnico della sta~
tura deH'ingegner Giustiniani, e i laboratori
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di riceI1ca dell/ENI, a San Donato Milanese,
nei quali, sin dal 1958, si sono iniziati studi
di fisica nucleare e nel 1962 sOlno state av~
viate attività per la produziOlne di combu~
stibile nucleare mediante un processo origi~
nario di avanzata concezione per la produ~
zione di microsfere. Tale procedimento è
stato recentemente acquistato da due socie-
tà americane per impiegarlo negli Stati Uni-
ti d'America e lusinghiere offerte di colla~
borazione sono pervenute aH'ENI dal Regno
Unito. Ma, tutto ad un tratto, si è scoperto
che l'articolo 1 dello statuto dell'ENI non
prevedeva ricerche nel settore nucleare e
tutto si è fermato.

Se è giusto evitare che laboratorri diversi
si OIocupino di argomenti analoghi, non è

I

cOI1cepibile, tuttavia, che si voglia arvestare
l'attività di quelli che hanno opemto Don
successo.

Sono lieto di poter dire di sfuggita quanto
ho oppreso recentemente circa decisioni del
CIPE i,l quale avrebbe affrontato il proble-
ma della organizzazione della ricerca nudea~
ire in Italia nominando una Commissione
particolare per evitare quanto dicevo poco
anzi, cioè i doppioni, e nello stesso tempo
per evitare di arrestare quanto di buono
si sta realizzando nel nostro Paese.

Alla sensibilità del senatore Samek LOIdo-
vici non è sfuggita la grande importanza
della ricerca scientifica in campo sanitario
che, nella riforma Mariotti, dovrebbe final~
mente trovam larghe possibiHtà di espan~
sione anche negli ospedali. Vorrei ricordare
ai colleghi che l'unico premio Nobel che
abbiamo avuto in materia medi,ca è stato
conquistato da un medico di ospedale che
poi divenne professore universitario, ma con
lavori compiuti in un ospedale di circolo:
parlo di Camillo Golgi.

Ana1ogamente, il senatore Medici ha po-
sto in particolare luce, ne] testo de] suo pa~
l'ere, la rilevante importanza deUe sperimen~
tazioni deUa ricerca scientifica in agrkol,tu~
ra, a'rgomento del quale il Senato si è occu-
pato discutendo il piano veI'de secondo e di
cui si attende con impazienza i,l riordina-
mento previsto dall'articolo 3 della legge e
de1legato al Ministero dell'agricoltura, delega
che scade, se non vado errato, in ottobre.

Purtroppo noi non abbiamo. avuto notizie
oirca il lavoro che avrebbe dovuto prece-
dere questa riorganizzazione.

Legato direttamente e indirettamente alla
ricerca nel campo agricolo, mi sembra quel~
l'insieme di studi, i più apprOlfonditi possi
bili, ,che dovranno venire condOltti se vo-
gliamo seriamente affrontare il problema
della difesa del suolo nazionale e deUa re~
golazione dei torrenti e dei fiumi. È eviden-
te che quest'ultimo aspetto deUa ricerca
debba richiamare alla nostra attenzione im-
portanti questioni della navigazione interna
che sarà favorita e stimolata da indagini
sistematiche, in parte in corso per inizia~
tiva del Consiglio delle ricerche, atte a va-
lutare il complesso dei fenomeni che inci~
dono sui periodi di navigabilità e per defi-
nire le opere necessarie a rendere tale pe-
riodo il più lungo pOlssibile.

DiBesa del suolo e regolazione delle acque,
ove venissero. tempestivamente e razional-
mente affrontate in uno con la ,ricerca scien~
tifica in agrIcoltura, potrebbero, a mio ma.
desto parere, probabilmente aprire nuove
fruttuose vie per la rinascita del Meridione.
In alcune regioni si potrebbe forse pensare
ad una rinnovata bachicoltura là proprio
nelle stesse zone in cui essa nacque e pro-
sperò in antico.

E perchè non ci si orienta attraverso studi
e ricerche verso le industrie alimentari, da
noi ancora arretrate, alcune delle quali po-
trebbero prosperare nelle regioni meridio~
nali, in un ambiente agricolo avanzato, solo
che si rivedesse il Iregime fiscale dello zuc~
chero?

Qualche sorpresa avrà destato il fatto che
la più approfondita analisi deUa funzione
deUa dcerca scientifica sullo sviluppo econo-
mico nazionale si ritrova nel parere espres-
so dalla 3a Commissione, cioè dalla Commis~
sione affari esteri, pareve dato dal compa-
gno senatore Battino Vittorelli. Consideran-
do doveroso esprimere il proprio punto di
vista circa il divario tecnologico, la Com-
missione ha ritenuto indispensabile esami-
nare accanto. agli altri fattori anche la com-
ponente di base, cioè l'efficienza tecnico-
scientifica del Paese. Di tale argomento sin-
teticamente tratterò tra breve. Ma, tornan-
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da alla valutazione complessiva che si trae
dai documenti presentati alla nostra atten~
ziane nei riguardi della politka per la ri~
cerca scientifica, sembra a me che si debba
rilevare l'insufficienza dell'impostazione ge~
nerale; il che giustifica l'impressione di co~
10.110.che ritengano 'Che il prablema consista
esclusivamente nei finanziamenti. Tutt'altro
è il mia giudizio, la realtà e la problema~
tica che ne deriva. Ad esempio la funzione
degli istituti universitari, il loro collegamen.
to con gli altri istituti di Stato e can quelli
della lricerca privata, la grave carenza nu~
merica e ,talvolta qualitativa degli istituti
tecnolagici e la stessa tradizianale sattava.
lutaziane che di essi viene fatta dai cultari
di scienze pure, la deviazione funzianale del
Cansiglio nazianale delle ricerche, sospinta,
dalla maggiamnza degli universitari che co.
stituiscono i suoi comitati, ad ;nterventi
complementari a quelli del Ministero deHa
pubblica istruzione, funzione sostitutiva che
indebolisce la pressione dei r:.oercatori pres.
sO. il Ministero, e nello stesso tempo. impe.
disce al Consiglio nazionale delle ricerche
di sviluppare pienamente la sua attività di
iniziativa verso i settori di ricerca di base,
legati alle tecnologie: ecco soltanto alcuni
degli aspetti che costituiscono il corpo di
una politica per la ricerca scientifica, qua.
lora si prapongano per ognuno di essi solu~
zioni chiare e valide per una visiane globale
deIla funzione della scienza nella sacietà ma.
derna; diversamente, collochiamo ancora
scienza e scienziati in comparti speciali della
società, came spesso avviene per artisti e
letterati, e nan è dimostrato -che tale Co.I~
locaziane non sia di nocumento anche per
lo sviluppa delle arti e delle lettere.

Sembra a me che qualche parola, almeno
poche ['ighe, si sarebbero dovute spendere
per il prablema centrale della ricerca, vo.
glio dire il p:mblema degli uomini. È stata
osservata ~lla Camera dei deputati che mag.
giari stanziamenti nan sarebbero stati l'a.
gianevolmente utilizzabili per l'insufficienza
dei labaratOlri e dei ricercatari. Ho i miei
dubbi per quanta riguarda i laboratari. Ri.
cardo quelli dell'Istituto Luigi Pasteur di
Parigi, quelli di Berlin~Dahlen, i labaratori
internazionali di genetica napaletani, la sta.

ziane zoalogica di Napoli, istituti per i quali
la peI1centuale di spesa per gli edifici è si-
curamente il rovescio di quanta viene soli~
tamente impiegato in Italia. E l'esempio.
dell'Università di Rama è sotto. i nostri
occhi.

Non ho dubbi invece circa gli uomini. È
chiaro che i ricercatori si formano, si re~
clutano con barse di studio, si perfezionano
all'estera, ma soprattutto si trattengono alla
ricerca riservando loro co.ndizioni economi~
che e di Icarriera in armania con l'importan-
za deHa lara funzione nella sodetà.

Una società come la nostra, che tende al
benessere generale e che purtroppo misura
tutti i valari umani con il solo metro eco.
namico, non può chiedere. anZI pretendere,
dai rioel1catori abitudini cenobitiche.

L'insufficiente attenzione data al recluta~
mento, al perfezianamento e alla caI1riera
dei ricercatori è causa dell'esodo dei cervelli,
di cui tanto si parla, e spiega anche, se nan
giustifica, certi atteggiamenti dei rkercatori
più giovani, atteggiamenti che arieggiano. a
corparativismo, indebolendo. tra l'alt:ro la
carica democratizzatrice che essi possono
esercitare nel monda della ricerca.

La fuga dei cervelli non interessa ormai
soltanto gli ambienti universitari, ma minac.
cia anche la funzionalità di enti come 1'Isti.
tuta superiore di sanità, dal quale si stanno
allontanando. numerasi elementi di primo
piana per gli Stati Uniti d'America, ma an-
che per la Francia, perchè, a differenza del.
l'Italia, in Francia gli stranie1ri possono OIC~
cupare posti pubblici di responsabilità. Cre-
do che l'esodo. che sta avvenendo. in questi
mesi dai labaratori di controllo e micrabio-
lagia dell'Istituto superio.re di sanità abbia
raggiunta già il 30 per cento del personale
e, quella che è più grave, i concarsi aperti
hanno visto pochissime unità cancorrenti.

Bisogna naturalmente ricordarsi Iche lo
stipendio di un Ticertcatore dell'Istituto. su~
pe1riore di sanità, cui vengono affidati com.
piti di altissima respansabilità per la vita
del Paese, si aggira sulle 119~122 mila lire
al mese.

Anche nei rigual1di dei cervelli della ricer.
ça vale !'imperativo di rampere una situa.

zione di cO!nfarmismo tradizionale. Nan si
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passanO' attendere folle di ri,cercatori auto-
namamente farmatisi, e chissà come, prima
di decidere di aumentare gli stanziamenti;
questi anzi debbonO' venire impiegati gene~
rosamente per assrcura:re al Paese ricer1catori
numerosi e bene addestrati.

La relazione della sa CommIssione rileva
alcuni tra i temi che costituiscono materia
viva per una politica della rice:rca, senza
tuttavia p:ronunciarsi sopra gli indirizzi da
seguire. Essa si limita a porre in evidenza
la fiducia nel Ministro per la ricerca scien~
tifica in >carica e nelle sue capa:CÌtà di ini~
ziativa. È evidente come io non possa non
condividere la piena fiducia verso il collega
senatore Rubinaccl, il quale peraltro trova
e t'roverà difficoltà mnumerevoh per realiz~
zare una valida politica per la rIcerca finchè
il Parlamento non gli darà gli strumentI di
intervento e non gli offrirà, insieme agli stru~
menti, indicazioni 'concrete per superare iJ
provindalismo, il conformisrno, il settoria~
lismo che tuttora dominano il mondo della
ricerca scientifica Italiana.

Cadeste considerazioni, onorevoli colleghi,
mi sembrano costituire il ponte ,che lega
ricerca scientIfica e divario tecnoloQgico, a
cui si fa particoQlare cenno alle pagine 73 e
74 della relaZlOne della 5\ CoQmmissione.

L'esistenza di un grave divario tecnolo~
gico tra l'I talia e i Paesi della CEE e fra
questi ultimi e gli USA e l'URSS è un fatto
noto e non da oggi. Il divario non è gene~
l'aIe; alcuni settori industriali, specie nel
campo chimico, meccanico, siderurgico, reg-
gono felicemente il confronto europeo. È
la valutazione complessiva del nostro grado
di produttività, ivi compreso il sistema 01'-
ganizzativo e direzionale, fattore che suona
spesso poco gradevole ad alcuni ambienti
italiani, è l'ampiezza dei mercati, è la ca~
pacità di seguirli, anzi di prevedere i mu-
tamenti dei medesimi, che conducono alla
constatazione della nostra inferiorità. Sol-
tanto coloro che SI sono illusi sulla natura
del cosiddetto boo/n degli anni 19S8~1961 pos~
sono mostrarsi sorpresi. La irealtà è apparsa
agli occhi di tutti quando recentemente si è
assistito alla pressione del capitale ameri~
cano sopra alcune nostre imprese per le qua-
li ha limitato o soppresso ogni attività dì

ricerca utilizzando i risultati dei laboratori
delle case madri americane e assorbendo
eventualmente qualche elemento italiano par-
ticolarmente efficiente lasciato a disposi~
zione.

Appare oggi evidente come le potenti im-
prese nODd~americane siano in condizioni di
controllare e condizionaDe, almeno parzial~
mente, lo sviluppo industriale europeo, spe-
cialmente nei settori industriali più avanzati.
Esse possono così inserirsi indirettamente
negli stessi programmi economici della CEE
e paJ1trcolarmente dell'Italia. Già in sede
CEE e aCED sono stati avviati studi te n-

I
denti ad una politica comunitaria per la Iri-
cerca scientifica. Anche il Parlamento euro~
pea è stato investito della questione. È per
noi ragrone di ,rammarico e di tristezza il fat-
to che il nostro Paese sia praticamente as-
sente da quest'ultima sede 'per considerazio~
ni politiche di assai dubbia validità. Gli
studi vanno peralbro a rilento anche per
l'insufficienza di informazioni di dettaglioQ
atte a valutare l'entità dei singoli divari per
i singoli settori. Siochè tali studi assumono
per ora carattere generico e introduttivo.

In questa situazione, l'iniziativa dell'oQno-
Devole Fanfani in sede NATO ha suscitato
grande interesse ma anche quakhe perples~
sità, non soQltanto per aver scelto~ proprio
la sede dell'Alleanza atlantica da cui la Fran~
cia si va allontanando, ma anche per la na~
tura degli accordi proposti. Le propostt.-
Fanfani prospettano una sorta di piano
Marshall tecnologico nel senso che gli Stati
Uniti d'America dovDebbero fornire all'Eu-
ropa conoscenze s'CÌentifico-tecniche a titolo
gratuito. Un accol1do del geneDe si scontra
evidentemente con gravi interessi privati del
mondo industr:iale americano, notoriamente
e grandemente impegnato nella ricerca tec-
nologica autonoma dallo Stato. Credo che
vi sia da attendersi molte difficoltà ed osta-
coli prima Iche il problema venga concreta~
mente affrontato.

Maggiori possibilità appaioQno dal sorgere
di un' organizzazione europea per la ricerca
comunitaria il che comporterebbe una defi-
nizione globale degli interessi tecnologici
della CEE e un' orgamzzazione nella quale
necessariamente le posizioni più forti ap~
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parterranno ai Paesi non soltanto più ricchi,
ma anche più agguerriti, a mezzo di orga~
nizzaziani nazionali snelle, efficienti, unitarie
che passano realmente affrontare glabalmen~
te .le esigenze della Nazione e utilizzare ira-
zionalmente le forze più efficienti della ri~
cerca scientifica nazianale. Quale sia pur-
troppo la pasizione del nostro Paese a tale
riguardo credo non accorra ripeterlo.

L'indilazionabilità delle scadenze poste dal
divario tecnologico sotto la pressiane della
COll'sa alla maggiare efficienza e alla più alta
produttività, con il coralI aria della massima
occupazione, incide e più ancora inciderà
sullo sviluppo eoonomico nazianale e dovrà
dÌ\>ienire elemento di ulteria~e aggiustamen~
ta del nostra programma di sviluppo. Frutto
importante è che l'informazione sia sempre
più rapida ed esatta e che la cansapevolezza
del pracesso sospinga alla valida previsione
dei fatti se non alla anti,veggenza e alla ca~
pacità di influenzatre i fattori di variabi:Jità.

E si ritarna così alla valutazione dell'im-
portanza della rice~ca quale elemento essen-
ziale del processo produttivo. Devo ripetere
che non mi sembra che tale cansapevolezza
sia sufficientemente diffusa nella nastra clas-
se dirigente e nella stesso Parlamenta ben
s'intende valutando le debite ed auta;evoli
eoceziani.

Vorrei rifarmi al già citato canvegno alla
Fast di Milano e alle dichiarazioni del Ca-
gliati, del Morandi, del Silvestri, del DinelJi,
il quale ultimo ha pure avanzato una clas-
sificazione delle imprese industriali nei ri-
gururdi del divario tecnolagico distinguendo-
le nel seguente modo: 1) imprese caratte-
vizzate dall'incapadtà di applkare nuove tec-
niche; 2) imprese aventi la capadtà di ap-
plicare nuave tecniche tali e quali; 3) im~
prese aventi capacità di adattarle al proprio
Paese ed al caso specifico; 4) imprese can
capacità di migliorarle; 5) imprese aventi
'capacità di elabomre nuove teonkhe fino
alla loro applicaziane nella produziane. A
parere del Dinelli la massima parte delle
imp~ese italiane si trova fra la seconda e la
terza categoria, poche nella quarta e rari,s~
,sime nella quinta.

Indiee di tale stato di cose è fornito an-
che, a mia prurere, dagli echi che si sano

avuti da noi circa alcune dis,cussioni svol-
tesi di recente negli Stati Uniti d'America.
Da tempo in quegli ambienti ecanomici e
tecnici si è tentata una valutazione razionale
della produttività della ricerca scientifica di
gruppa, di quella data per cantratto e di
quella individuale. Si è anche analizzata qua-
le valme debba attribuirsi alla ,componente
«canascenza scientifica e tecnOllog~ca» nel
camplesso dei fattori che intervengano nella
produttività, cioè capitali disponibili, am-
piezza di mercati, arganizzazione divezianale,
eccetera. Taluni studiosi hanno ritenuta di
pater valutare al 20 per centa, nelle grandi
imprese, la componente tecnÌiCo-slCÌentifi,cae
così sona giunti a oonsideratre eccessiva l'at-
tuale spesa americana per la ricerca sden-
tifica. È stata una bazza per gli scettici ita-
liani. Nan so se per infarmazione insuffi-
ciente o per inconscio Icamplesso di ,calpa
alcuni echi nazianali di tale valutaziane si
sono risolti nell'affermazione che aiIlche in
Italia la spesa per la ricer,ca scientifica è
trappo elevata; affermazione che, a mio giu~
dizio, è avventata e pericolasa in una socie-
tà quale la nastra, che si distaoca 'can saf~
ferenza da una tradiziane essenzialmente
giuridico-storica, che affvonta can difficoltà
ed esitazione problemi economici, sociali e
scientifici ed è sempre feHcemente dispasta
ad accagliere limitazioni e svalutaziani delle
scienze sperimentali.

La valutaziane amerkana può esse!re va~
lida per gli USA. In generale sussiste però
sempve un livella minimo di partecipazione
tecnico-scientifica, al di sotto del quale an-
che gli altri fattori divengana inefficaci. Il
20 per centa del complesso di investimento
va valutato in rapporto con gli altri fattori
(capitali, mercati, eccetera) che sono in gene-
rale molto alti. Si tenga conto della cifra
oomplessiva di 23 miliardi di dollari spesi
negli USA nel 1965 per la ricerca scientifiw-
tecnologÌ,ca contro i 9 miliavdi di doUari
spesi in Europa per tale ricerca. È evidente
quale significato assuma il famaso 20 per
cento e quali canseguenze potrebbe ave~e
nel nastro Paese se si accogliesse l'afferma-
ziane dei critici amerkani.

Il livello ottimo di investimenti per le ri-
.cerche tecnalagiche è vallJltabile non soltanto
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e unicamente per settori tecnologici distinti,
ma va anche considerato globalmente, il che
vuole dire che il fattore ricerca scientifica
è di carattere condizionante per ,tutto il pro~
cesso, ed il suo grado di sviluppo regola
quello econamico e sociale di tutta il Paese.

Vorrei ora fare una osservaziane al oalle-
ga Pirastu. Sono stato colpito dalle sue af-
fermazioni circa ,la tiepidezza dei senatori
demacristiani nei confranti del piano. Il se~
natare PiraSltu affermava che i calleghi de-
mocristiani hannO' la preoccupazione di svuo-
tare il piano, di dire ohe il piana nan ha un
valore, quasi a persuadere occulti avversari
del piano: ,case che urtano di fronte al fatta
semplice della forma di legge che assume il
piàna ecanamico, slCchè, per quanto autore-
vali siano le obieziani o le riserve, il fatto
impartante è la legge che, direi, guida, ac-
compagna e sarregge il piano.

Ma non avrei faNo questa breve aggiunta
al mia intervento se nan fassi stata colpita
da una cantraddiziane. Il callega senatore
Pirastu si è affannato a dimostmre che i de-
mO'cristiani svuotano il piano; dopo di che
ha elencato tutta una serie di argomenti per
dimostrare ,che nel piano nan c'era nulla.
Allam io mi domando came si faccia a
svuotare una casa nella quale non c'è nulla.
O nel piana c'era pareochio, oppure, se è
poca, nan vale la pena di spendere tante pa~
irale per svuatarlo; se c'è qualcosa, valutia-
mo allara quel qualche 'cosa. Ma spendere
tante parole per dimastrare che i democri~
stiani svuatano il piano e che i ,comunisti
ritengono che in essa nulla ci sia, mi sem-
bra un giuaco di parale, che però partrebbe
essere utile specialmente in giarnate di
caldo.

Onarevoli colleghi, nOln da aggi nai socia-
listi abbiamo fiducia nella palitica econa-
mka di piana. Abbiamo seguito eon inte~
resse e stima la lunga apera e l'aperasa bat-
taglia del ministro Pieraccini, e ci piace an-
che ricordare il materiale tecnica, scientifica,
poliiico e morale che a questa argamenta
ha data il suo predecessare, anarevale Gia~
litti. Le considerazioni che mi sano permes~
so di fare ~ non lo nego, piuttosto criti-
che ~ vogliono dimostrare una cosa sola:
il prafonda interesse ,che ha il nastro Grup-

pO' per la politica di piano, per questo ten-
tativO' di pragrammazione che, anche se si
chiama ({ Pragrammaz.ane economica nazio~
naIe ", non può metter fuari dal proprio am-
bita quanto si riferisce alla cultura, alla
scienza, nan fass'altra perchè cultura e scien-
za potrebberO' far saltare i,l piano se il mon-
da palitico non si rendesse conto che il pia-
no paggia le proprie basi e il proprio avve-
nire anche su questi elementi.

Con i miei compagni, noi abbiamo dato
un contributo di osservazioni, perchè nan
riteniamo giusto applaudire e approvare
semplkemente, specialmente un nastro com-
pagno al Governa. Approviamo questo indi-
rizzo politico di lontana origine, con la co-
scienza di partare elementi affinchè il piano
si perfezioni e perchè si raccolgano elementi
di perfezionamentO' dei futuri piaITli che au~
guriama abbiano a raclcogliere l'avveniIie eco~
nomico e dvi:le del nostro Paese. (Vivi ap~
plausi dalla sinistra e dal centro. Molte con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E E iscritto a par-
lare il senatore D'Andrea. Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Onorevale Presidente,
anorevole Ministro, onarevale Sottosegreta-
rio, onorevali colleghi, se qualcuno volesse
avere la riprova della labilità e provvisarietà
dei piani, egli non avrebbe che da affacciarsi
in quest'Aula per udire, ad esempiO', che
noi stiamo discutendo del programma eoo-
nomico nazionale per il quinquennio 1966-
1970 e che la 3a Commissione, della quale
mi onora di fare parte, non ha avuto una
possibilità di esaminare akun dacumento
della Commissione parallela della Camera,
perchè essa nan fu chiamata ad esprimere
il suo parere sul disegno di legge.

La Presidenza del Senato ha giustamente
corretto quell'errore ed ha attribuita alla 3a
Commissiane il compito di esprimere un
parere. Il senatore Battino Vittorelli, per
invito del Presidente Ceschi, ha assolto a
questo ,compito con l'acume e con l'intelli-
genza che distinguono la sua a:ttività; ma
egli, stranamente, non è venuto in questa
Aula a difendere l' apera sua o, quanto me-
no, ad illustrarla, nè altri del suo Gruppo
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è venuto qui a manifestare il suo pensiero
sull'argomento.

Si tratta di una lacuna che noi non pos-
siamo non sottolineare nel tempo stesso in
cui .cer.cheremo di allargare ad altri temi il
rilievo del senatore Battino Vittorelli. Non
si tratta solo di affrontare in Italia i pro-
blemi della emigrazione e dell'aiuto ai Paesi
sottosviluppati, e neppure il divario interno
esistente tra le varie zone della nostra eco-
nomia nazionale, divario aggravato dagli
squilibri ,che hanno ac.compagnato la fase
più recente de,l nostro sviluppo economico.

Con o senza !'influenza dei fattori interna-
zionali, si tratta, a nostro giudizio, di ,lascia-
re all'iniziativa di alcuni gruppi o di alcuni
individui il campo d'azione necessario all'at-
tività economica, ai fini della creazione e for-
mazione del risparmio, per quegli investi-
menti che soli concorrono al desiderato svi-
luppo. L'attività pubblica o semipubbli.ca
non Io oonsentono in egual misura, o non
lo consentono affatto, e procurano fenomeni
di asfissia e di stagnazione dell'intem pro-
cesso produttivo. In questo caso la nostra
produzione div,errà meno competitiva di
quanto non fosse all'inizio. Ma non è questo
il solo aspetto che io vorrei sottoporre al
giudizio del Senato, 'l'aspetto, dicevo, del
rapporto tra iniziativa pubblica e iniziativa
privata. Sì, noi siamo ~ e Io diciamo ad ogni

istante ~ sempre più convinti dell'utilità e
produttività del sistema di economia di mer-
cato e della sua idoneità ad assumere !'inte-
ra responsabilità dello sviluppo del Paese.
Consideriamo che, se non si fosse, nel 1962,
realizzata per ragioni inerenti aH'equilibrio
politico, la formula chiamata di cent'ro-sini-
stra, non si sarebbe prodotta l'inversione di
tendenza nella nostra ,economia e l'Italia
avr,ebbe potuto procedere più speditamente
e senza arresti nel suo progresso tecnico ed
economico.

L'aspetto che però noi vogliamo sottoli~
neare con maggiore evidenza è un altro e
differisce da quelli messi in luce dalla stessa
pregevole relazione del collega socialista. Noi
vogliamo dire che non si può progettare util-
mente alcunchè, per il quinquennio 1966-70,
se non si ha l'occhio alla realtà internazio-
nale che è grandemente variabile ed è molto

mutevole. Insomma, pensiamo che, se si vo-
gliono studiare e prospettare antichi e nuovi
aspetti della realtà economica, si farà sem-
pre cosa utile e opportuna. Ma oome si fa a
procedere oltre lo studio e il chiarimento del
fenomeno? Come si fa a dall'e un ordine nor-
mativa alle conclusioni degli studi e delle
esperienze compiute? Come si fa, per esem-
pio, a ponre allo studio la complessa materia
del rifornimento del petrolio all'inizio del
1956, senza tener conto della realtà interna-
zionale che rei fece trovare, nel luglio 1956,
di fronte alla nazionalizzazione dellcanale or-
dinata dal presidente Nasser e, nell'ottobre
dello stesso anno, di fronte alla guenra di
Suez? Che cosa dire, inoltre, di questo anno
1967 ~ e ,siamo già nei termini del piano

~

e del prossimo 1968? Senza dubbio an.che
per questi anni gli studi e i piani sono utili,
ma solo per arrivare a formulare delle ipo-
tesi; chi potrebbe sperare di più, chi patIreb-
be pensare di legiferare in questo campo,
senza aver potuto ~ e come lo avrebbe po-
tuto? ~ valutare e .conosoere, prima del loro
esito, gli sviluppi della nuova guerra d'Israe-
le? Come non tenere conto, per il problema
del petrolio, della volontà e unità e insieme
della rivalità dei Paesi arabi? Allo stesso
modo, come valutare gli effetti della nuova
posizione dei russi nel Mediterraneo, nei
porti della Jugoslavia e dell'Egitto? Così pu-
re, noi dovremmo pensare alle conseguenze
della nuova politica francese lasdata all'ar-
bitrio ed alla discrezionalità del presidente
De Gaulle, al quale è dato rovesciare le al-
leanze e cancellare i patti sottoscritti dal suo
Paese.

Ma vi è qualcosa di molto più concreto:
il 1° luglio dell'anno prossimo la CEE do-
vrebbe avere compiuto il suo iter, ,tutto l'iter
previsto per instaurare nei sei Paesi il Mer-
cato comune. Italia, Francia, Germania e
Benelux, e speriamo domani l'Inghilterra,
dovrebbero divenire provincie della nuova
grande realtà di un'Europa economicamente
unita. Si può programmare in Italia, nei vari
settori dell'attività nazionale, senza tener
conto di questa nuova, grande, storica real-
tà, la quale può trovare impedimenti politici,
può subire arresti e deviazioni, a causa pur-
troppo di una realtà internazionale estrema-
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mente mutevole, ma può anche avere un'in-
fluenza decisiva nello sviluppo delle attività
produttive nazionali italiane? Qui si può
misurare, in modo anche più evidente, l'er-
rore che è stato messo in così viva luce da-
glI oratori del Gruppo liberale e, in verità,
anche del Gruppo del Movimento sociale che
mi hanno preceduto; errore ~ dicevo ~ di
voler dare forma di legge alla programma-
zione.

Il Partito socialista ha voluto senza dub-
bio fare un'affermazione di volontà, espri-
mere una sua più decisa tendenza program-
matica, una sua più sicura vocazione politi-
ca. Ci assicurano i socialisti che l'attendibi-
lità delle previsioni del piano sarebbe allievo-
volita qualora esso fosse approvato con un
ordine del giorno o con una mozione anzichè
con una legge. Ma, onorevoli colleghi, io cre-
do di aver ,citato dei 'Casi in cui !tutte le pre-
visioni del piano potrebbero essere mutate
o profondamente alterate dal prodursi delle
nuove realtà inteI1nazionali, positive come
negative, e dalle scadenze già previste della
CEE.

Ad un certo punto, le nostre previsioni p'O-
trebbero apparire talmente aleatorie da avvi-
cinarsi a quelle della cabala per il lotto. Qual-
cuno forse vorrà dare forza di legge ~ si do-
mandava l'onorevoli Malagodi il 13 maggio
del 1965 in una conferenza sulla pr'Ogramma-
zione ~ alla cabala per il lotto, quella che a
Napoli chiamano la smorfia? L''Onorevole
Pieraccini, quando si trova a parlare ad un
gruppo di persone nelle quali egli annusa,
con prontezza toscana, pensieri e sentimenti
diversi dai suoi, ha l'abilità di mettersi su-
bitamente nei loro panni per dire cose assai
gradite agli ascoltatori, che egli Iconsidera
amici della iniziativa privata. Così, per esem~
pio, in un disoorso al Rotary Club di Roma
Est del 13 dicembre 1965 egli si abbandonò
o si lasciò andare ad una audace afferma-
zione e cioè « che la logica dell'interesse col-
lettivo, al di sopra delle decisioni dei singoli,
non può nuocere in nessuna maniera a questi
ultimi ». « Penso anzi » ~ diceva letteralmen-
te il Ministro ~ « sia vero il contrario, che
cioè più che mai l'azione della Pubblica am-
ministrazione e delle imprese pubblkhe, da
un lato abbia bisogno di un profondo coor-

dinamento e che d'altro lat'O le imprese pri-
vate avvertano la necessità di conoscere un
quadro di lungo periodo (tutto nell'interesse,
dunque, della iniziativa privata), un lungo
periodo di prospettive dell'economia italia-
na; ed abbiano bisogno di acquisire la sicu-
rezza che l'azione dello Stato sia impegnata
i:rrevocabilmente ad assumere un Icerto pro"
cesso di sviluppo lungo linee nitidamente di-
chiarate ed a proteggerlo dai periooli di di-
versioni e di cadute ».

Io cercherò di !convincere, onorevole Mini-
stro, il mio amico Bosso, del quale ho ascol-
tato il preoccupante e documentato discorso,
che egli è in errore, in grave em-ore, perchè,
invece, il Governo che lei rappresenta vuole
proteggere lui e le industrie e le iniziative
che egli rappresenta dai pericoli della diver~
sione e della caduta. Insomma, tutto va nel
migliore dei modi e nell'interesse dei pa:-o-
duttori. Devo riconoscere, onorevole Mini-
stro, che non vi era una sola parola nel di-
scorso da lei pronunciato in quella O!ocasio~
ne e davanti a quel pubblico che potesse
preoccupare, e tanto meno allarmare un in-
dustriale o un produttore qualsiasi.

N'On rioordo sia stata mai neppure pro-
nunciata la parola socialismo, ma soltanto
ella ha fatto richiamo in più punti, e dove-
rosamente, alla democrazia, alla coscienza
democratka del Paese, alla opportuni!tà !che
la programmazione sia basata sopra un g;ran~
de processo democratico, sia anzi una in-
carnazione profonda della vita democratica
moderna. A rafforzare questo suo convinci-
mento democratico, ella ha assicurato che
« non si vuole, in Italia, una programmazione
autoritaria che imponga dall'alto il compor~
tamento del sindacato e di ogni singolo ope-
ratore» (ma, allora, perchè una legge?)
« cioè quella pianificazione accentrata, quel
sistema autorita,rio che è sembrato a un cer-
to momento e in certe esperienze storiche
poter esser quasi una scorciatoia per arriva-
re a determinati obiettivi, ma che poi ci si è
accorti che scorciatoia non era, ma semmai
talvolta addirittura un vicolo deco » ~ pro~

prio come noi diciamo, proprio come noi af-
fermiamo ad ogni istante ~ «p'Oichè si è
visto che cosa può significare la mancanza
del valore prof'Ondo della dialettica demo-
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cratica, del valore profondo dell'esercizio
della critica e anche dell'opposizione di fron~
te alle decisioni del Governo, della maggio~
ranza parlamentare e dei pubblici poteri ».

Sono parole non nostre, ma dell'onorevole
ministro Pieraccini. È chiaro dunque, anore~
vole Ministro, che in quel discorso ella ha
voluto letteralmente épater les bourgeois,
cioè stupirli e forse anche stordirli, e senza
dubbio ella vi è perfettamente riuscito, con
un esempio insigne di autocritica.

Tra i mille modi di essere del sacialismo,
il suo, onorevole Ministro, è il più Irassicu-
rante e innocuo e va incontro ed incoraggia
le prospettive e le aspirazioni di quegli eoo~
nomisti e studiosi dei Paesi dell'Europa
orientale e della stessa Russia ~ da più parti

si scrive oggi Russia e non più Russia savie~
tka, ma non so con quanto fondamenta ~

che, in un libro pubblicato dall'edito:re « Val~
leochi », hanno illustrato recentemente le Iri-
forme economiche in via di studio e di at-
tuazione nei loro PaesI. E non voglio affer- I

mare che si vada tornando all'economia di
mercato, ma vi si t,rovano accenni, aspira-
zioni, parole che diventano nuove, relative al
profitto, alla concorrenza, alla necessità di
tener canto della richiesta dei consumatari.

E poichè siamo in tema di demacrazia po-
litica, mi sia oonsentito di cogliere l'occasio-
ne per rispondere al distinto collega senatore
Schiavetti il quale quakhe giorno fa ha tira-
to molti sassi metaforici ai nostri padri libe-
rali, accusandoli di non aver mai attuato la
demoorazia in Italia.

Un ordinamento demacratioa ~ egli ha
detto, riecheggiando una aff,ermazione del-
l'onorevole Parri alla Costituente, alla quale
replicò con vivacità Benedetto Croce ~ non

era stato mai intradotto nell'età p3lrlamen-
tare che va dal 1861 al 1915. Il che è in
qualche mO'do esatto se il senatore Schiavetti
fa riferimento all'assenza del suffragio uni~
versale, almeno fino al 1913, ed anche allara
limitato, da Gialitti, alla popolazione maschi-
le. Il suffragio universale e la forma repub-
blicana, con l'assenza di un Senato vitalizio
di nomina regia, hanno senza ombra di dub-
bio offerto maggiore spicco a una democra~
zia politica. Ma mi consenta di osservarle, se-
natore Schiavetti, che, quando lei parla di li-

beralisma e di democrazia nell'epoca ante-
riore alla prima guerra mondiale, ella deve
aacettare di muoversi nel quadro ideale e
nelle possibilità politiche del Risorgimento
e deve assumere veste e figura di uomo poli-
tico ,che agisca in quel quadro e in quelle
dimensioni. Mi consenta di aggiungere che
cattolici e socialisti, fatta salva l' eletta schie~
l'a dei cattolici che aderirono al Risorgimen-
to liberale, da Balbo al Gioberti al Manzoni,
furono per gran parte assentI da quella gran-
de e sublime impresa. È doveroso ricordwre
che i liberali ruppero la pesante e massiccia
crasta degli ordinamenti medioevali e dei
Governi delle dinastie assalute. Furono in
questa straordinaria impresa una piccola mi-
noranza che caspirò, affirontò il patibalo e
cambattè tre guerre per l'unificaziane della
penisola nel Regno. Tutte le tendenze del
tempo, dai moderati al partito d'azione a
Mazzini, che è anoora attuale, bevverO' alla
fantana della rivaluzione liberale.

Lei nan può vedere, senatore Schiavetti, la
demacrazia palitica in termini fissi, rigoro-
samente rigidi e così come si verifica e si at-
tua nel nostro tempo e soltantO' nell'ordina-
mento che si è ora castituito con istituti e
can metodi che peraltro lei duramente re-
spinge. Lei deve guardare ai BalbO', ai D'Aze-
glia, ai Cavour, ai Farini, ai Ricasali, ai Rat-
tazzi, ai Minghetti, non nel quadro dei casi
odierni ma nelle dimensioni di un secalo fa,
nelle passibilità che offriva allora la famiglia
e la sacietà di quei Itempi, e nan nei tempi
di oggi. E allora, se cercherà di misurare lo
sfarzo compiuto da quegli uomini per abbat-
tere il mondo che li circondava e li soffoca~
va, sfidando la prigione e a volte il martirio,
lei si renderà conto del loro essere liberali e
democratici, del loro modo di volere la liber-
tà e la demoarazia.

Senza dire della persistente attualità della
democrazia mazziniana. Dopo la caduta della
Destra il 18 marzo 1876, il concetto di de-
mocrazia diviene più palpitante, più vicino
all'ora nostra e a quelLo dei nostri giorrni.
Vi sono sfasature e tentativi autoritari ai
quali il senatore Schiavetti aocenna. Ma guar-
di, onorevole collega, essi sono sempre pro-
vocati da uomini della sinistra. Prima del
1876, fu Rattazzi che andò incontro ai lamen-
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tevoli fatti di Aspromonte e di Mentana nel
1862 e nel 1867 e .con Il Governo della Sini~
tra, dopo il 1876, fu il garibaldino Crispi che
impersonò il colonialismo, la volontà di
espansione del Paese, la guerra e l'autorità
incontrastata dello Stato. Furono dunque i
democratici schietti, senatore Schiavetti, che ,

mortificarono il liberalismo e cercarono di
realizzare un Governo di autorità che condus~
se nel marzo del 1896 ad Adua e, come natu~
l'aIe reazione, ai gravi fatti di Milano nel
maggio 1898 e al regicidio del luglio 1900. E
fu un socialista rivoluzionario a vivere più
tardi la singolare e straordinaria avventura
chiusa tragicamente nell'aprile del 1945.

Lei non può trascurare, nel suo esame cri~
tico, la lunga esperienza di Cavour e più tar~
di di Depretis e di Giolitti che cercarono di
attuare la democrazia nei modi consentiti nel
loro tempo. Si consideri che viveva ancora
alla fine dell'800 Bismarck ~ il quale viene

esaltato come il più grande statista della se~
conda metà dell'800 ~ e che usava dilre:
il liberalismo è una sciocchezza, la rivolu~
zione è una forza. Mi consenta, senatore
Schiavetti, di non condividere il suo giudizio
sul regno di Umberto I e di considemre che
le sue espressioni sul triste episodio del regi~
cidlO sono andate forse oltre il segno e, vo~
glio sperare, al di là delle sue intenzioni.

Mi consenta, proprio a questo proposito,
di citarIe l'opera di un grande democratico,
quale fu Guglielmo Ferrero, al quale nessu~
no potrà negare una coscienza democratica.
Dopo aver descritto rapidamente la morte di
Umberto I, Guglielmo Ferrero scrive. a pag;~
na 322 di una delle sue ultime opere « Il po~
ter,e »: «Quanto ha scontato » ~ così diceva
di Umberto I ~ « i doni di cui era stato col~

mato il primo regno. Orrore supremo, inco~
scienza assoluta di tutti gli attori della tra,
gedia grande e piccola, tragedia che io » ~

Ferrero ~ « fui il primo a comprendere e a
ricostituire pezzo per pezzo nella lontana so~
litudine dell'esilio dopo cinquant'anni di me~
ditazioni e di sventure che mi hanno dato la
chiave della storia del secolo XIX» (e cioè
la chiave della legittimità di governo; la le~
gittimità è la forza, l'illegittimità è la debo~
Iezza) « e sono il primo ad evocarIo oggi, do~
po un mezzo secolo, nell'attesa di un inse-

gnamento espiatorio. Nessuno di noi ha ca-
pito, nessuno di noi che siamo stati nel cuore
della 'tragedia, nello stesso tempo vittime e
carnefici, e siamo stati inesorabili, abbiamo
chiesto al re quello che egli non poteva dar~
.ci» ~ questo sorive Ferrero, uno dei più
ostinati e più duri critici della politica di fine
secolo ~ « e furiosi del nostro scacco l'ab~

biamo perseguitato inesorabilmente, l'abbia~
ma atterrito, disorientato, spinto a destra e a
sinistra senza sapere.. noi stessi dove voleva~
ma che andasse e per finire l'abbiamo trasci-
nato alla bocca del revolver che l'ha fredda~
to in tlrenta secondi. Pace alla tua ombra, in-
felice sovrano! ». Questo, onorevole Schia~
vetti, è il giudizio di un vero democratico ~

che ha conosciuto come lei la persecuzione
e l'esilio ~ e che era un autorevole storko

sul regno di Umberto I e sulla sua fine infe~
lice. (Vivi applausi dal centro~destra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatore Grimaldi. Ne ha faooltà.

GR I M A L D I. Onorevole Presidente,
signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, ho
voluto dedicare particolare cura alla lettura
dei pareri espressi da tutte le Commissioni
permanenti, escluso quello della sa Commis~

sione di cui dirò a parte, e del parere formu-
lato dalla Giunta per il Mezzogiorno nella
speranza di trovare in essi un esplicito, ine-
quivocabile giudizio positivo sul programma
economico nazionale per il quinquennio 1966
1970.

La ricerca di tale giudizio è stata tanto
più oculata perchè avrei voluto trovarvi que-
gli elementi di fiducia che pare cullino in ro~
sei sogni l'attuale Governo, mentre tutto il
mondo economico e finanziario, con lo osten~
tato atteggiamento di voluta ignoranza del.
l'esistenza de] programma, esprime nella
maniera più severa il dissenso dai propositi
governativi. In verità, i relatori non sono
stati meno severi. Ciascuno ha posto quesiti
inquietanti, ha espresso dubbi profondi, ri,
serve non superabili.

Il senatore Bartolomei, con un'analisi pre~
gevole, ponendo in evidenza tutti punti del
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programma, parla di scompenso tra il pro~
posito di ricostituire l'equilibrio finanziario
degli enti locali come premessa allo stesso
funzionamento dei servizi pubblici che il
piano affida loro e la provvista dei mezzi

preventivati. E dopo avere ancora enumerato
vari rilievi ai capitoli 23° e 2° canclude: {( Pa-
re all'estensore che davanti a tali cansidera-
zioni il valore dei propositi enunziati vada
assolutamente ridimensionato ».

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue G R I M A L D I ). Il senatore
Poet scrive: {( In sintesi, può affermarsi ave-
re la maggioranza della Commissione dco.
nosciuto che il piano ~ pur nelle sue ine-

vitabili imperfezioni, pur nell'esigenza di un
suo perfezionamento sulla base delle espe-
rienze che saranno man mano acquisite ~

['appresenta nella staria del nostro Paese una
svolta di grandissima rilevanza ». Il senatore
Spigaroli ritiene raccomandare l'aggiorna-
mento del datI previsionali che non rispon~
dono più alla realtà. Il senatore Samek Lo-
dovici testualmente scnve: {( Concludendo,
l'estensore, augurandosi ,che le perplessità e
incertezze rilevate in merito ad alcuni para-
grafi del capitolo VII, attribuite spedalmen-
te all'eccessiva indeterminatezza e brevità
di certe formulazioni, vengano ,chiarite, ac-
cogliendo oome esatte le osservazioni e le
svolte interpretazioni, e che le leggi positive
specifiche di applicazione delle direttive pro-
gJrammatiche ne tengano il debito conto, a
nome della 11a Commissione, esprime parere
di massima favorevole alle direttive pro-
grammatiche ».

Il senatore Salari non può non usare ter-
mini come questi: {( Su questi puntI » ~ e

sano molti ~
({ Il programma è lacunoso ed

incerto ».
Voglia per ultimo citare il brano che il se-

natore Medid ha scritta a conclusiane del
parere del1'8a Commissione (agricoltura) per-
chè su tale argomento mi intratterrò in se-
guito. Scrive il senatore Medici: «La pru-
denza usata nella redazione del capitolo
XVIII si manifesta ,can il frequente uso di
espressioni come le seguenti: ({ In definitiva,
le politiche di in terven to nell' agricoltma ver-

l'anno razionalmente coo,rdinate... Gli inter-
venti saranno convogliati nei settari maggior-
mente propulsivi dello sviluppo agricolo. . .
Ora, sembra allo scrivente che, in un pro-
gramma non sarebbe tanto importante dire
che le politiche saranno razianalmente coor-
dinate, che la priorità sarà data ai settori
più propulsivi, che il programma si propone
di affrontare e risai vere i problemi di mag-
giore importanza, quanto di stabilire qual è
!'intervento razianale rispetto a quello che
non lo è, qual è !'intervento maggiormente
pro,duttivo e quali sono i problemi di mag-
giore importanza. In questo senso, il pro.
gJramma ci è sembrato un po,co elusivo.
Omaggio alla prudenza, che noi non saprem-
mo mai abbastanza apprezzare. La Cammis-
sione ~ pur rilevando che, come inevitabil~
mente avvi,ene in progetti di questa natura,
vi sono punti sui quali è difficile poter cam-
pletamente 'Consentire ~ esprime, a maggio-
ranza, il suo parere favorevole... ».

Ho citato alcuni brani dei parelri espressi
dai relatori delle Commissioni per mettere
in evidenza come Iconcordi siano stati tutti
nel muovere critiche di fondo al program-
ma che il Governo ha elaborato: critiche che
sono state ultedormente sviluppate in tutti
gli interventi in Aula. Se la programmazione
è già stata svuotata del suo contenuto enun-
ciato, quale valore potrà avere in sede di
pratica attuaziane, se attuaziane pratica es-
sa avrà?

Altro argomento grave 'Che non investe più
lo strumento giuridico al nastro esame, ma
la libertà stessa del nostro mandato parla-
mentare, è quello della decisione adottata
dalla maggioranza relativamente alla natura-
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le conseguenza ,che scaturisce da ogni dibat~
tito. Perchè si discute? Perchè si 5tudiano i
vari problemi? Perchè esistono le Assemblee
parlamentari? Perchè, dopo le discussioni
e gli studi, esse possano liberamente perve~
nire alle conclusioni più opportune. Questo
è, in teoria, il precetto del sistema democra~
tico, mentre, in pratica, questa democrazia
all'italiana ha deciso che nulla deve essere
modificato nel disegno di legge già approva-
to dall'altro ramo del Parlamento. Se que~
sto è vero, ,e non ho dubbi che lo sia anche
per le esperienze fatte, a che vale studiare,
discutere, presentare emendamenti, votal'e?
Ho richiamato i pareri dei Irelatori delle
Commissioni, tutti dei partiti di maggioran~
za, per dimostrare la fragilità del piano; ho
fatto cenno al fatto che il mondo economico
e finanziario volutamente ignora l'esistenza
del piano, per dimostrare l'inutilità dello
stesso, almeno nei termini e nei modi in cui
esso è stato elaborato. Ho fatto cenno alla
volontà della maggioranza di respingere ogni
suggerimento di modificarlo per dimostrare
l'inutilità di questo lungo e stanco dibattito.

E allora viene da chiedersi: perchè il Go-
verno, a cui partecipano uomini di sicuro
valore culturale, non ha ascoltato il parere
di quanti hanno proposto il ,ritiro del dise~
gno di legge? La risposta è ovvia: la pro-
grammazione non riguarda lo sviluppo eco-
nomioo e sociale del Paese, ,riguarda solo
accordi tra parti ti al Governo; riguarda in
particolar modo un Ministro che al piano
ha legato il suo nome: infatti si chiama pia-
no Pieraccini.

Dopo tali pr,emesse, apparirebbe ozioso
entrare nel merito della programmazione,
ma il dovere parlamentare prima e la spe~
ranza poi mi inducono ad intrattenermi, sep~
pure fugacemente, sulla parte quarta, e con
precisione sul capitolo diciottesimo, « .agri-
coltura », che tra l'altro è un settore che ri~
veste una particolare importanza. Desidero
precisare (tanto per evi tare equivoci) che
gli agricoltori italiani non sono contrari alla
programmazione, essendo loro stessi per ne~
cessità programmatori; nella campagna ogni
attività va esaminata e decisa con proiezione
nel futuro, perchè i risultati sono sempre
conseguibili più o meno a lunga scadenza.

Guai se tali programmi aziendali non sono
rispondenti alle Ireali possIbilità, perchè in
agricoltura non si può modificare un orien~
tamento ad ogni anno.

L'agricoltura italiana soffre oggi di tutti
gli errori commessi dai Governi che si sono
succeduti nel dopoguerra, e fra di essi il mag~
giare è stato quello della riforma fondiaria.

Per l'agricoltura, glI obiettivi del piano so~
no: parità fra la produzione, espressa III
termini di reddito, dell'agricoltura e degli
altri settori; parità dei livelli di produttività
fìra le diverse zone.

Nel programma vengono esposti questi
obiettivi di fondo senza tener conto che la
agricoltura, anche nelle zone dove si hanno
le punte massime di meccanizzazione, non
può mai competere con lo sviluppo industria.
le o con quello delle attività terziarie; che i
cicli naturali per ottenere la produzione
agricola ,costituiscono il maggiore ostacolo al~
la predetta competitività; che le zone agtri~
cole italiane si differiscono l'una dall'altra
tanto da ,rendere impossibile il raggiungi-
mento di una parità dei livelli di produtti.
vità.

Il piano fissa dei criteri basati su del pre~
supposti rivelati si ormai non rispondenti al
vero; pertanto ritengo inutile confutare ar~
gomenti irreali o superati.

Ho l'impressione che di agrircoltura si è
parlato «con prudenza », come dice il senato~
re Medici, con quello stile diplomatico e cor-
tese che 10 distingue. Io dico, con termini
più vivaci, che di agricoltura se ne è parlato
tanto quanto basta per confermare che que~
sto Governo ~ se la programmazione ne
esprime la volontà ~ non crede in un'Italia

agricola, in una nostra politica agricola. La
politica in un costante cedimento alle istan~
ze dei socialisti ai quali è interessato mag-
giormente creare enti di ogni specie, enti di
sviluppo, AlMA, eccetera, per combattere
quelli che tradizionalmente hanno assolto ad
una loro utile funzione e per creaI1e nuove,
leve di potere per un sempre più vasto sotto~

governo.
La programmazione globale ~ così è chiao

mata quella in esame ~ non può essere net.
tamente divisa per settori, peI1chè in ogni
zona, in ogni contrada d'Italia, vivono degli
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esseri umani ai quali la programmazione de~
ve dedicare le sue prime cure, non potendosi
concepire una qualsiasi azione di Governo
che non abbia 'Come obiettivo essenziale
l'uomo.

Ho esaminato il capitolo dkiassettesima:
« Sviluppo economico del Mezzogiorno ». Al
paragrafo 163 si legge: «La possibilità di
massimizzare il risultato economico degli in~
vestimenti nel Mezzogiormo è legata alI' esi~
genza di concentmre maggiormente gli inve~
stimenti in determinate zone del territorio
che sarebbero le aree di sviluppo globale ca~
ratterizzate da notevoli possibilità di svilup~
po industriale, agricolo e turistioo. A tale
intervento intensivo si dovrà peraltro ac~
compagnare un intervento nelle zone di par~
ticolare depressione, mediante un coordina~
mento con gli interventi straordinari della
Cassa per il Mezzogiorno I>.

È da rilevare il « si dovrà peraltro »; è una
concessione che viene quasi a tacitare le
istanze che indubbiamente sorgono ,e sorge~
ranno da parte delle zone che sono meno
pronte ad uno sviluppo intensivo.

La verità è Iche per le zone di particolare
depressione, oome quelle dell'interno della
Sicilia ed altre affini sparse nel Meridione,
non interviene la Cassa per il Mezzogiorno
perchè accentra i mezzi secondo criteri di
produttività; non opera la programmazione,
perchè rivolge le sue cure alle aree di svi-
luppo globale che sono le stesse in cui si
realizza il criterio di produttività; non in~
terviene il « piano verde» numero due, per~
chè segue gli stessi indirizzi; non opera più
la legge sulla montagna, perchè ormai è sca~
duta.

Come si concilia tutto ciò con la solenne
premessa contenuva nel capitolo primo: «eli~
minazione del divario tra zone arretrate, con
particolare riguardo per il Mezzogiorno, e
zone avanzate»? Come si potrà eliminare
o ridurre il divario, se le provvidenze sono
sempre rivolte alle zone più pronte, di più
alta produttività?

Se, da un punto di vista strettamente eco~
nomioo, l'assunto della concentrazione dei
mezzi ha una sua valida giustifkazione, dal
punto di vista sociale, no! Lo Stato non può

mai separare nettamente il conto economico
del suo intervento dai riflessi sociali.

Questo Governo di centJro~sinistra, se è ve~
ro che sa camprendere le istanze dei più po~
veri, non può concentrare tutti i suoi inter~
venti solo in funzione di un freddo calcolo
economico, salvo che non si voglia anche pia~
nifkal'e la miseria e, allora, consiglio il Mi-
nistro di farne oggetto di un apposito capi~
tala aggiuntivo nel suo piano. In vale 'capi~
tala tratterà dell'agricaltura non compresa
nelle zone di più pronto sviluppa; parlerà
di tutta l'agricaltura delle zane montane e
degli uomini che in essa vivono e ne indkhe-
rà i tempi entro i quali la inedia vi porrà
presumibilmente fine.

Non affronterò i problemi tecnici assil~
lanti, perchè nessuno li Irisalve, pel'chè il di~
scuterne sterilmente sarebbe una inutile per~
dita di tempo, dato che il piana, il program~
ma, nella farma e nel contenuto in cui è ve-
nuto all'esame del Senato, è sacro ed invio-
labile, anche se, attraverso la saggezza dei pa~
reri ~spressi dai l'elatori e le 'Critiche svolte
in Aula, sarebbe oppartuno, data la insensi~
bilità del Governo all'invito di ritirarlo dalla
discussione, accogliere le modificazioni che
lo renderebbero meno evanescente.

Alla Camera, calleghi della mia parte pali-
tica hanno discusso ampiamente la program~
maziane agricala, ma è stato un parlare ai
sardi.

Vale la pena di ripetere in quest'Aula le
stesse critiche per avere lo stesso risultato?
No! Allora, onorevoli colleghi, tanto vale ac~
cordare i tempi del dibattito nato stanco e
che continua fra il disintel'esse generale, e
occuparci di problemi più seri che attendo-
no una soluzione concreta. Grazie. (Applausi
dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Genco. Ne ha facoltà.

G E N C o. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, l'ora, non
proprio tarda, ma avanzata, mi obbliga a
ridurre la portata del mio intervento. Qual~
cuno mi potrebbe suggerire di passare agli
stenografi il discorso, ma io non ho che
due o tre pagine di appunti; comunque, toc~
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cherò sommariamente i diversi argomenti
che attengono alla programmazione.

Io ho ascoltato non tutti, ma molti dei
discorsi fatti finora, alcuni favorevoli, altri
favorevoli così e così, altri contrari, altri me~
no contrari. Come al solito, il giusto è nel
mezzo. Ma, prima del mio intervento, mi
corre l'obbligo di esprimere ai relatori di
maggioranza ed anche a quelli di mino~
ranza,ll mio vivo compiacimento, per
quello che può valere, per l'esauriente re~
lazione che è un vero e proprio studio di
economia politica: c'è di tutto. Io mi
rendo conto della fatica non lieve che han~
no fatto per estenderla, comunque, è così
completa che può essere 'Oggetto di un lungo
studio e di una lunga meditazione. Se do~
vessimo esaminare pagma per pagina quel~
lo che è stato scritto, ci vorrebbe molto
tempo; mi limiterò, quindi, ad alcuni punti.

Che cosa è m fondo la programmazione?
Nessuno di noi nella vita cammina senza
un programma; non fa, è ovvio, i program~
mI a lunga scadenza, ma quelli, vorrei di~
re, settimanali o mensili. Io so che molti
colleghi stanno programmando le loro va~
canze in funzione della data di chiusura del
Senato, perchè questa non è ancora certa.
Quindi, un programma per lo meno per il
mese di agosto e di settembre la maggior
parte di noi lo ha fatto; io no, perchè noi
meridionali non abbiamo molte possibili~
tà di prenderci le cosiddette vacanze dato
che siamo sempre assillati e non possia~
ma in nessuna màniera allontanarci dai
nostri collegi.

Che cos'è, dunque, la programmazione?
Programmare significa, tutto sommato, er
fettuare l'Inventario dei bisogni e delle ri~
sorse disponibili ed, infine, la scelta priori~
taria degli interventi realizzabili in funzio~
ne delle domande e delle concrete possibi~
lità economiche del Paese, come dice la re~
lazione De Luca a pagina 15. Fino a questo

momento si sono fatti i programmi più vari:
quello dell' edilizia sc'Olastica, sia detto fra
parentesi, ci è ritornato dalla Camera con
delle variazioni che ci costringono in Com~

missione ad una certa meditazione; il pia~
no verde n. 2; la legge sulla montagna. . .

GRIMALDI È morta.

G E N C O. ...la legge della bonifica
integrale. Sono tutti piani settoriali, men~
tre questo programma oggi non è più
soltant'O un piano settoriale, ma un com~
plesso di piani settoriali insieme coordi~
nati in modo da presentare un quadro
quanto pIÙ possibile integrale dello svi~
luppo della vita economica e sociale del
Paese e dei mezzi ai quali individui pri~
vati e Stato potranno far ricorso perchè
si abbia una ripartizione organica e razio~
naIe dei frutti del pubblico e privato ri~
sparmio. Si pone, qui, il problema se S1
debba cedere di più all'iniziativa privata
o aM'iniziativa pubblica. Per me è una
questione che non si pone, perchè vi so~
no dei settori nei quali deve operare l'ìni~
ziativa privata e degli altri nei quali de~
ve operare l'iniziativa pubblica; semmai
l'iniziativa pubblica deve operare laddo~
ve l'iniziativa privata non è sufficiente o è
de] tutto carente. Qualcuno chiede che l'ini~
ziativa pubblica SI esplichi soprattutto nel
Mezzogiorno perchè ivi mancherebbe, a
detta di molti, l'iniziativa privata. Io spie~
gherò perchè l'iniziativa privata non si è
esplicata e non si esplica al massimo nel
Mezzogiorno: perchè nei quindici anni di
attività della Cassa per il Mezzogiorno le
delusioni sono state molte e nessuno qui
è venuto a dirci che cosa è accaduto delle
molte imprese a carattere commerciale, in~
dustriale, alberghiero e turistico sviluppa~
te nel Mezzogiorno con gli interventi del~
la Cassa. Il ministro Pieraccini potrebbe
farmi osservare che questo discorso io non
lo dovrei fare a lui, ma al ministro Pasto-

re il quale pubblica ogni anno una bella
relazione, attraverso la quale non sappia-
mo, sulla strada della redenzione del Mez~
zogiorno, quanti sono i caduti, quanti i
feriti, quanti i sopravvissuti; speriamo che
abbia l'occasione e il tempo per farla que~
sta statistica. Io prego lei, onorevole Pie-
raccini, di farcela conoscere, visto che non
riusciamo in nessuna maniera ad agguan~
tare il ministro Pastore che è in tante fac~

cende affaccendato e che in Parlamento,
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almeno qui in Senato, non lo abbiamo vi-
sto da dIversi mesi.

Ma un dovere s'impone, onorevole Pierac~
cini, al Governo e al Parlamento, prima di
ogni programmazione: quello di sveltire,
snellire, ringiovanire questo Stato italiano
innestato sul vecchio ceppo piemontese e
che ha cammmato per un secolo nella ma-
mera zoppicante che tuttI conosciamo.

Sono anni che lo diciamo, ma non sia-
mo riusciti ad avere ancora una nuova
legge di contabilità generale dello Stato,
come non siamo riusciti ad avere una nuo-
va legge sulle espropriazioni. E l'elenca-
zione potrebbe continuare.

Nessuno ha detto, di quanti oratori han-
no parlato, permettete che lo dica io,
con la mia solita, nota spregiudicatezza,
che il principale dovere dello Stato e no-
stro è di evitare, prima di tutto, al cittadi-
no le seccature di ogni tipo e grado. Biso-
gna che gli uffici pubblici rispondano alle
domande che vengono rivolte allo Stato
a mezzo di carta bollata.

È di questi giorni una precisazione del
ministro Preti, per cui il cittadino che pre~
senta una domanda a un Ministero qual-
siasi non in carta bollata è imputabile non
so di quale pena. L'ho letto su un giorna~
lee, d'altra parte, a me non fa nessuna
meraviglia.

Il cittadino rivolge allo Stato qualche
volta delle domande in carta bollata. Eb-
bene, se butta 400 lire, deve pur avere il
diritto a una risposta, anche se negativa.
Non si può fare una statistica in materia,
ma se facessimo, grosso modo, un calco-
lo, io direi che metà delle domande poste
allo Stato restano prive di qualsiasi risposta.
Occorre eVItare, dunque, che il cittadino,
per ottenere giustizia, debba arrivare a de~
fatiganti ricorsi, con il risultato di avere
torto, anche quando ha ragione, perchè, a
un certo momento, si invoca la prescrizione.

I problemi di una collettività, onorevo~
le Ministro, sono il coacervo di quelli dei
singoli e la esemplificazione in questa ma-
teria sarebbe veramente interessante.

Voglio citarle un caso. Lei potrebbe &
re: ma come, parliamo di programmazio-
ne e lei, senatore Genco, non avverte la

inopportunità di parlare di un argomento
di questa specie? Pure è necessari.o!

È un argomento semplicissimo, onore-
vole Ministro. Giorni fa, mi sono visto re-
capitare una contravvenzione ~ ecco qui

il foglio ~ del grossissimo, spaventoso im-
porto di 200 lire. Indovini perchè! Perchè
la mia macchina a un certo momento è
stata trovata in un posteggio priva del bol-
lo di effettuato pagamento della tassa di
circolazione. A parte il fatto che il bollo
l'avevo pagato per tutto l'anno il 22 dicem-
bre, cioè il giorno dopo aver preso le no-
stre ferie al Senato (e questo dovrebbe ri-
sultare dai registri dell'Automobil Club) io,
lo dichiaro anche a rischi.o di prendere una
contravvenzione al giorno ~ non andrò in
rovma per 200 lire che, con l'aggiunta di 50
lire di notifica, arrivano a 25a! ~ visto che
ogni notte a Roma, come a Bari, sparri~
scono macchine, ritengo che uno dei mezzi,
non il più valido, per sottrarsi a questi furti
sia quello di portarsi via il libretto di circo~
lazione e il bollo, perchè una macchina priva
di bollo e di libretto di circolazione non
credo abbia molte possibilità di andare lon-
tano.

Dunque, ho avuto questa notifica. Vor-
rei sapere da lei, anche se non è Ministro
delle finanze, quanto è costata questa car-
ta allo Stato italiano, quante 'Copie ne
sono state redatte dalla Guardia di finan-
za, per incassare 200 lire più le sa lire di di-
ritti di notifica. E questa piccola, direi stu-
pida, contravvenzione mi ha obbligato a re-
carmi all'Ufficio del bollo di Bari, dove mi
sono messo in ,fila ~ per f.ortuna c'era un
solo cittadino avanti a me ~ ed ho aspettato
un quarto d'ora; poi ho dovuto aspettare
ancora cinque minuti perchè mi facessero
la ricevuta e così ho perduto 20 minuti; 20
minuti che, credo, 'per qualsiasi cittadino,
non solo per un senatore, costinO' mO'lto più
delle 250 lire che ho pagato.

Ho qui la contravvenzione fatta dalla
Guardia di finanza. Ma veramente la Guar-
dia di finanza non ha niente altro da fare?
Voglio fare u naltro piccolo esempio, e
poi non mi soffermerò oltre su questa
episodica serie di fatti. Un mese fa, un
operaio della mia città è andato ad accom-
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pagnare alla stazione di Bari il cognato
che ritornava in Germania, dove era emi-
grato per lavoro. Dapo aver visto il cogna-
ta sistemato sul treno, il mio concittadino
si è recato verso l'uscita della stazione,
ma, prima che uscisse, è stato fermato. Ha
il biglietto d'ingr'essa? Gli è stato chiesto.
Egli ha risposto che nan sapeva dove que~
sto biglietto si dovesse fare, che aveva tro-
vato gli ingressi aperti ed era entrato (pre-
metto che io mi sono assicurato del fatto
che la macchina per i biglietti non c'era).
Ebbene, a questo mio concittadino sona
stati chiesti i documenti, sono stati rile~
vati i suoi dati e, dopo circa un mese, egli
si è visto recapitare un verbale di ben
7.455 lire! Ma, onorevoli wlleghi, se quel
cittadino fosse venuto in treno in prima
classe da Bari a Roma probabilmente
avrebbe pagato qualche cosa di simile. Una
somma tale per essere entrato nella sta-
zione senza biglietto di ingresso! Sembra
una favola! E notate bene che questo cit-
tadino non ha mai ricevuto nessun invito
precedente per il pagamento di una som-
ma equa. Io sa che, quando una persona
viene colta in tram senza biglietto, gli
si fa pagare una somma corrispondente
al prezzo di cinque biglietti. Ebbene a que-
sto cittadino si potevano far pagare 200-300
lire. E notate ~ questa è per voi colleghi
avvocati ~ dietro alla notifica del prov-

vedimento è scri,uo: «Contributo alla
Cassa di previdenza avvocati e procurato-
ri lire 2.000 ». Io vorrei sapere che cosa c'en-
trate voi avvocati nel biglietto d'ingresso del-
la stazione ferroviaria! Quale prestazione
professionale avete dato nei confronti o ai
danni di questo cittadino?

Vedete, dunque, quante cose occorrerebbe
fare in Italia. Bisognerebbe anche cerca-
re di evitare queste piccole cose, che ge~
nerano nel cittadino il malcontento, la sfi~
ducia nello Stato. L'elencazione potrebbe
continuare ma, come ho detto, non prose-
guirò su questo argomento perchè abbia-
mo cose più serie da dire. Nella trattazio-
ne dei diversi argomenti, seguirò l'elenca-
zione fatta nei pareri delle varie Commis-
sioni. Inizierò con la pubblica istruzione,
e, particolarmente, con !'istruzione profes-
sionale.

È chiaro che l'allargamenta dell'istruzio-
ne, l'estensione dell'obbligo, la capillarità
dei servizi scolastici hanno postulato la
necessità di sedi nuove. Il programma di
edilizia scolastica sta per essere approvato
in seconda lettura al Senato, speriamo, in
questa o al massimo nell'altra settimana.
Ma bisogna dare al problema dell'istruzia~
ne carattere di assoluta priarità perchè, se
è vero che una strada, se non la facciamo
quest'anna, la possiamo fare l'anno pras-
sima, è vero però che, se non prepariamo, se
non istruiamo i giovani all'età di 15 anni,
due, tr,e anni dopo, quando hanno 17 o 18
anni, non sono più elementi recuperabili
per la società. Il problema dell'istruzione
professionale si impone in particolar mo-
do nel Mezzogiorno dov'e, a questo tipo
di istruzione, non è stato dato tutto il
peso e tutta !'impartanza che ha. I pro-
blemi posti sul tappeto con l'intervento
della Ca'ssa per il Mezzogiorno probabilmente
non hanno avuto l'attuazione che dovevano
avere per mancanza di formazione professia-
naIe dei quadri. Infatti, tutte le volte che
degli operatori economici sono venuti nel
Mezzogiorno per attuare qualche impian-
to, hanno portato al Sud gli operai specia-
lizzatisi a Milano o gli stessi meridionali
che, recati si al Nord per lavoro, sono riu-
sciti mercè il loro ingegna a specializzarsi.

E passiamo ai lavori pubblici. Il parere
steso dal collega Zannier, a nome della
7" Commissione, e soprattutto l'interven-
to esauriente, dettagliato del collega Zan-
nier mi risparmierebbero di entrare nel me-
rito circa questo argomento, ma voglio

trattare brevemente del problema della
casa.

n senatore Zannier ha detto che biso-
gnerebbe unificare gli organi che si occu-
pano della casa soprattutto perchè non sor-
gano discrasie e perchè nan si verifichino
fenomeni caratteristici come quello cui ac~
cennerò adesso. Sappia, onorevole Mini-
stro, me ne sono informato, che esistono
oggi in Italia alcune migliaia di apparta-
menti dell'INA...Casa completi, finiti, non
ancora occupati dopo due anni dalla loro
ultimazione, perchè mancano gli impian-
ti igienici e gli allacciamenti idrici. Le po-
trei citare il caso di una città del mio col-
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legio, Gravina di Puglia, dove ci sono 240
appartamenti finiti, che io ho visitato due
settimane fa, e dove !'impresa che li ha
costruiti ha dovuto mettere un guardiano
per evitare che i ragazzini rompessero i ve-
tri. Questi appartamenti che sono già as~
segnati non possono 'essere occupati per-
chè mancano gli impianti idrici e di fogna~
tura che costerebbero sì e no dieci milio-
ni. Ma l'INA-Casa che ha speso tutti quei
soldi per quelle case e che perde da due
anni gli affitti degli appartamenti dovreb~
be ~ ed io spero che lo faccia come lo ha
fatto in altri casi ~ anticipare le somme
occorrenti per questi allacciamenti, salvo,
poi, a vedere se queste spese dovranno es-
sere pagate dal comune, dallo Stato o dal-
l'INA-Casa. Qualcosa di simile si è verifi.
cato nella mia città anni fa. Vi erano 110
appartamenti finiti che non potevano esse~
re occupati perchè mancavano gli allaccia-
menti idrici, igienici ed elettrici, mentre
gli assegnatari avevano già disdetto le lo-
ro case che, per consuetudine local'e, si
lasciavano libere verso il 20 agosto. Vi fu.
rana allora molte proteste. Io venni a Ro-
ma all'INA-Casa per chiedere che cosa si
aspettava per risolvere ,la situazione, ma
non ebbi akuna risposta 'precisa. Tornai,
quindi, a casa e una mattina mi misi alla
testa delle famiglie che dovevano avere
l'appartamento. Tanto, pensai, al massimo
mi faranno una denuncia alla Commissio-
ne giustizia del Senato dove spero di tro-
vare la comprensiane dei miei colleghi. Ma
questa denuncia non venne fatta. Come
dicevo, mi misi alla testa di queste fami-
glie e occupammo le case; questo la feci
per evitare che una mattina lo facessero
i comunisti. Infatti, i comunisti avevano
già dichiarato che vi era un solo metodo
per risolver,e la situazione: quello di occu-
pare le case. E mi dispiace che non sia
qui presente nessun rappresentante di quel
partito. La gestione INA~Casa tiene oggi di-
sponibili per le case 400 miliardi e aspetta
i piani urbanistici, la legge urbanistica, la
167. Ma che cosa aspettiamo a costruire?
In questa materia della casa, onorevole
Ministro, !'intervento più massiccio deve
avvenire nelle zone del Mezzogiorno. Non

dico questo perchè, essendo meridionale,
sia affetto da mania di campanilismo, ma
la legge deve intervenire nelle zone di mag-
giore affollamento. Ora, se voi prendete gli
indici (non voglio citare cifre perchè al-
trimenti il mio discorso si protrarrebbe
troppo e voglio risparmiarvi questa sof-
ferenza) delle zone di maggiore affollamen-
to, vedrete che queste si trovano nel Mez~
zogiorno: Puglia, Basilicata, Calabria. Io,
però, non voglio parlare nemmeno degli in-
dici di affollamento, ma delle condizioni
meno che umane nelle quali vivono cen-
tinaia di famiglie nei paesini sperduti del-
la Basilicata, della Calabria, della Sicilia
e della Sardegna. Vi dirò che anche in
Puglia esistono grossi paesi, dove questo
problema della casa è di una drammati-
ca attualità. Il senatOl1e Bonadies fa un
s'egno, come per riferirsi alla sua Andria.
Ma io, senatore Bonadies, pur non es-
sendo andriese, conosco bene il quartie-
re delle grotte di S. Andrea di Andria,
dove ho lavorato come ingegnere nel 1934,
restaurando la vostra bella chiesa di San
Nicola, accanto alla quale mio figlio, che
è pure ingegnere, ha costruito un asilo per
i figli della parte più povera della città
di Andria la quale conserva ancora un
quarto dei suoi rioni poverissimi. Nono-
stante le molte case che sono state oo~
struite nelle zone nuove di Andria verso
Trani e verso Barletta, ci sono ancora mi-
gliaia di cittadini che abitano nelle grotte,
in condizioni che umane non si possono
neppure dire, in condizioni nelle quali nes-
suno si sognerebbe di tenere neanche un
somarello: vani di tre metri per due, nei
quali vivono qualche volta cinque o sei
persone, sotto terra, ad un metro o due
sotto il livello stradale. E di questi quar-
tieri ve ne sono in altri paesi e città della
Puglia.

Lì bisogna operare. Ma veramente noi
vogliamo continuare a tenere la gente in
queste condizioni nell'anno 1967? Quanti
'anni ancora questa gente, che pUJ1e paga li
contributi l'NA-Casa e che fa il suo dovere di
cittadino, deve aspettare?

Ma soprattutto bisogna che la gente si
convinca (anche le classi povere) che non
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conviene aspettarsi tutto dallo Stato, che
bisogna fare quanto sta in noi perchè il
cittadino, anche povero, intervenga, per la
parte che gli è possibile, nella risoluzione
del problema della sua casa.

Fra i problemi relativi ai lavori pubblici
non è stato fatto cenno nella relazione al
problema dell'acqua, ma ne parlerò io:
Il problema dell'acqua si pone in termi~
ni di drammatica urgenza. Quando nel~
le giornate calde dell'estate noi facciamo
scorrere l'acqua dai rubinetti per bere un
bicchiere d'acqua fresca, non ci rendiamo
conto di quanto questo fenomeno, molti~
plicato per mille. duemila o diecimila abi~
tanti, provochi disordini idraulici nelle
condotte, non ci rendiamo conto che l'ac~
qua va ormai considerata come l'elemento
più prezioso. Questo non accade solamen-
te in Italia: è un fenomeno che si verifica
su scala mondiale; non so se vi sia capita~
to, onorevoli coll~ghi, di leggere il discor-
so che il Presidente degli Stati Uniti d'Ame-
rica ha fatto a questo proposito in un con-
vegno qualche mese fa.

La 7a Commissione del Senato è andata
a visitare ~ e ringrazio pubblicamente il
senatore Murgia che ci ha offerta questa
occasione ~ le sorgenti del Peschi<era, a
circa 100 chilometri da Roma, che alimen-
tano in parte la capitale. Io invito i roma~
ni a trasoorrere un' ora dei loro pomeriggi
domenicali per andare a vedere come, al~
le falde di una montagna tutta verde, di
un verde così intenso come non ho mai vi~
sto, scorra una sorgente di 18 metri cubi
al secondo. Di questi, soltanto sei metri
cubi vengono addotti a Roma mediante
due condotte del diametro di circa un me~
tra e mezzo l'una, distese ai piedi della
montagna per un ra,ggio di chilometri, co~
me grossi maccheroni d'argento.

Quando ho visto tutta quella dovizia
d'acqua, mi sono domandato quale pecca~
to avessimo commesso nai pugliesi che
abbiamo, in piena estate, l'acqua soltanto
per tre a quattro ore al giorno.

Vedremo risolto il problema dell'acqua
~ lo speriamo ~ dopo l'emanazione del

piano regolatore degli acquedotti e quan~
do alcune regioni più ricche d'acqua oes-

seranno di essere avare proprio verso di
noi che ne abbiamo bisogno? In questa
materia c'è da far tesoro di tutto. Bisogna
cercare l'acqua dovunque sia, cercare le

piccole sorgenti, senza aspettarsi grandi
acquedotti. L'acquedotto del Peschiera lo
può aver,e soltanto Roma che ha due mi~
lioni e mezzo o tre di abitanti e che ha bi~
sogno di quella portata, ma non possiamo
sognar'e di portarcelo fino in Puglia. Pe~
rò è urgente utilizzarlo completamente,
perchè dodici metri cubi di acqua, amici
mieI, si disperdono nel fiume Velino e ven-
gono scarsamente utilizzati per l'irrigazio-
ne o per altri usi lungo iJ cammino del
Velino, mentre tanta altra parte finisce
nel mare.

Il problema dell'acqua va affrontato con
carattere prioritario; lei, senatore De Lu~
ca, ha fatto con gli altri due relatori una
bella relazione (è addirittura un valume),
ma il problema dell'acqua non lo avete
bene esaminato (non potevate parlare di
tutto). Ci sono quelli che preferiscono il
prablema del vino; io che sono astemio
preferisco parlare dell'acqua.

C'è pai il problema dei porti; io non mi
/fermerò su di esso perchè, come già da
altri è stato rilevato, se ne potrebbe par-
lare a lungo in quanto dobbiamo adegua-
re i nostri porti alle necessità immediate
della flotta mercantile mondiale. Dice una
pagina della relazione che le industrie can-
tieristiche hanna in programma (senatore
De Luca, lei che ha scritto questo se ne
dovrebbe ricordare) la costruzione di na~
vi petroliere di 200 mila tannellate. Mi
preme di dire che le 200 mila tonnellate
sono già state supemte, poichè il Giappo~
ne ha già in programma, per il prossimo
anno, la costruzione di petroliere di 500
mila tonnellat,e. In Grecia (non so se il
cambiamento di regime abbia fatto mu~
tare opinione) i giapponesi pensano di fa-
re un cantiere navale per la costruzione
di super petroliere di questa grandezza.
Io non so come si troveranno, se la fac~
cenda va in porto, i nostri cantieri navali,
ai quali nessuno ha fatto cenno, i quali
non possono costruire a prezzi competiti-
vi con altre nazioni per ragioni varie che
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qui è inutile illustrare. Lo Stato deve in-
tervenire per sostenere la nostra industria
cantieristka, perchè, altrimenti, noi corria~
ma il rischio, onorevole Ministro, di chiu.
dere i nostri cantieri, con conseguenze bell
immaginabili.

Il problema dei porti, si pone anche co-
me problema di strade, di viabilità, di col.
le,gamenti, ma non ne farò cenno.

Passiamo all'agricoltura. Il secondo pia-
no verde sta entrando faticosamente in
rodaggio. Gli uffici raccolgono le doman-
de che gli agricoltori fanno, aspettando di
comprare la macchine; ma le macchine le
possono avere chissà quando; non c'è più
il contributo, ma c'è il contributo sugli in~
teressi. Intanto, s,e essi hanno avuto il catti~
va gusto di anticipare l'acquisto, l'ente che
deve erogare il mutuo si fa pagare gli inte-
ressi a tasso pieno, con il lO per cento, quan-
do va bene.

La nostra agricoltura aspetta le macchine
e i funzionari del Ministero dell'agricoltura
(senatore Carelli, non lo consideri un fatto
personale) siedono nei loro uffici e dei guai
dell'a,gricoltura non sanno assolutamente
niente. Mi diceva stamattina il senatore
Bonadies di aver letto sul resoconto della
seduta di ieri, pubblicato stamattina, una
mia interrogazione per i danni provocati
dalla grandinata ad Acquaviva delle Fon-
ti. Dopo mesi che lì aspettavamo l'acqua,
sabato pomeriggio due temporali di fu-
ribonda viol,enza hanno completamente
distrutto i vigneti, gli uliveti e i mandor-
leti, che sono le uniche colture di quella
zona, coprendo il terreno di una valanga
di circa mezzo metro d'acqua. È stato ill1
vero e proprio nubifragio quello che si è
scatenato nel disgraziato paese, portando
come conseguenza la disoccupazione, per~
chè i vigneti e gli uliveti vanno curati assi-

,duamente proprio in questo periodo. Sta-
remo a vedere quali provvidenze il Gover-
no intenderà porre in atto.

Bisogna aiutare, come fanno altri Stati
l'esportazione dei nostri prodotti agricoli:
l'esportazione delle nostre uve da tavola.
Quindici anni fa, quando al Ministero del-
le finanze venne in mente di stabilire una
nuova tariffa per i vigneti cosiddetti a ten-

done del ba!rese, noi eravamo in Europa
gli unici produttori di uva da tavola e le
nostre uve andavano per il 90 per cento
in Germania; producevamo 2 milioni di
quintali ed esportavamo 1 milione e 800
mila quintali della nostra stupenda uva.

Oggi, che la coltivazione delle uve da ta~
vola si è estesa nel metapontino, nella pia~
na di Sibari, nel pescarese e vicino a Roma,
oggi che si arriva a produrre da 8 a 10 mi~
lioni quintali di uva da tavola, oggi quando
ne potremmo esportare ancora i 2 milioni
di quintali di allora, ci troviamo invece sui
mercati del Nord-Europa in concorrenza
con le uve spagnole, con le uve greche e le
uve buI gare e, si dice, tra poco anche con
le uve romene. Perciò noi abbiamo il fon~
dato timore che ad un certo momento sare~
ma estromessi da quei mercati, perchè le
esportazioni di quegli Stati sono sostenute
dai loro Governi ed i prodotti costano meno.

Bisogna indirilzzare ed istruire i conta-
dini, ecco perchè, senatore Carelli, mi ri-
volgevo a lei; i t-ecnici degli uffici de~
gli ispettorati dell'agricoltura, invece di
sedere dietro ai tavoli e dietro montagne
di carta, invece di dare segni di fastidio
quando devono ricevere il contadino il qua~
-Le,qualche volta, si presenta senza cnwatta
e con le scarpe grosse dovrebbero soende~
re in campagna, avvicinare i contadini e
fare un' opera capillare di persuasione,
spiegare perchè una semente va bene ed
un'altra non va bene cosicchè la produttivi-
tà possa aumentare: è di queste piccole cose
che è fatta l'agricoltura! Spiegare che la lot~
ta agli insetti nocivi all'agricoltura è neoes~
saria. Ad esempio, noi abbiamo da qualche
anno nella Puglia l'invasione della dorifo-
ra decemlineata delle patate, ma nessuno
se ne occupa. L'anno passato è sparita,
quest'anno, invece, è ritornata in grandi
plotoni serrati a distruggere la coltivazio~
ne delle patate.

Chi si occupa della monosteira che ha
danneggiato tutti i mandorleti della zona
di Andria, di Bisceglie e di Barletta? Se
si fanno denunzie di questi danni, restano
lettera morta; sentiamo dire che vi sono
Nazioni progredite, dove la lotta viene con~
dotta con elicotteri, noi, invece, gli eli~
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cotteri li vediamo soltanto quando si lfan~
no le manovre militari.

Onorevoli colleghi, mi voglio avviare al-
la fine, ma voglio parlare in modo partico-
lare del Mezzogiorno. Queste cose le avrem-
mo potute dire in occasione della discus-
sione dei bilanci, ma è inutile che io vi
spieghi come procede ormai la discussione
dei bilanci, in Senato, secondo il metodo
attuale, sicchè a me, relatore ,dei Lavori
pubblici, non fu consentito dire una paro-
la e perciò io me ne andai dall'Aula, in
quanto la mia presenza era perfettamente
inutile. Ora abbiamo quest'occasione e per-
ciò diciamo le cose che vanno dette, altri-
menti Thoi avremmo uno 'sorupolo di co-
scienza, perchè non eserciteremmo bene il
nostro mandato. Berciò, ci dovete consen-
tire di parlare anche se qualche volta, in-
vece di essere i lodatori perenni, facciamo
delle critiche, senza prendercela con le per-
sone, ma con le istituzioni, così come esse
sono.

Nel secondo decennio di applicazione
della Cassa, è stato detto: basta con le in-
frastrutture perchè sono ormai oomplete
(non c'è una cosa più diversa dal vero), per-
ciò adesso facciamo un'altra politica, quella
della concentrazione dei mezzi nelle zone ir-
rigue, nelle zone di interesse turistico e man-
diamo a carte quarantotto tutto il resto del
Mezzogiorno. Con questo programma, dei 13
milioni di ettari del Mezzogiorno, ne vengo-
no aiutati 1 milione. . .

P A C E. Neanche.

G E N C O Neanche, dice il senatore
Pace e sono d'accordo con lui, ma dicia-
mo ad abundantiam 1 miliolIle di ettari.
E tutto il resto? E gli altri cittadini? Sarei
ingeneroso se dicessi che in quindici anni
dall'esistenza della Cassa non si è fatto
niente. Non è vero; noi abbiamo oggi una
buona rete stradale, abbiamo paesi dove
si sono portati gli acquedotti, dove si sono
costruite le fognature, dove vi sono nuovi
edifici scolastici, ma non siamo ancora al
completo. Io vi potrei fare l'elenco dei pae-
si della Puglia, dove la rete fognante serve
un terzo della popolazione, dove la rete di

acquedotti è tale che l'acqua si gode per al-
cune ore al giorno; vi potrei fare un elenco
delle zone dove mancano ancora l,e strade.
Sta di fatto, e questo lo dice la relazione De
Luca e lo hanno detto tutti quelli che hanno
parlato 'ed anche coloro che hanno lodato il
piano di programmazione, che il divario tra
Nord e Sud, invece di diminuire, è <Cresciuto,
così come è cl'esciuto il divario fra individui
addetti alle indUlstrie e individui addetti al-
l'agricoltura.

Ora, questo discorso andrebbe fatto al
ministro Pastore, al quale io ho chiesto
più volte qualche notizia. Io vorrei avere
un'idea delle imprese del Mez:wgio,rno
che se ne sono andate a carte quarantotto.
Sembra incredibile! Imprese che si man-
tenevano, nel momento in cui hanno ten-
tato di fare un balzo in avanti sono andate
in rovina; vi citerò tre o quattro di queste
imprese. In occasione della legge sulla Ca-
labria, dell'addizionale per la Calabria (che
poi non è neanche per la Calabria), ho ci-
tato l'industria Primerano di Bovalino, in
provincia di R~ggio Calabria, un'industria
grossa con alcune centinaia di operai che
fabbricava delle porte tamburate, con un
brevetto proprio e che, a un certo momen-
to, per l'intervento degli istituti di credito
si è trovata in difficoltà ed ha dovuto chiu-
der,e. Quindi, è su questo punto che biso-
gna mettere le mani. Sapete quante do-
mande sono giacenti alla ISVEIMER a Na-
poli, per contributi, per finanziamenti in-
dustriali? Ce ne sono 600 ferme e su di
esse non si decide nulla perchè si deve
vedere ed esaminare con calma. Ma io do-
mando: se questo esame viene fatto dalla
Cassa per il Mezzogiorno, una volta che
essa ha ritenuto meritevole di accoglimen-
to un'iniziativa, quando viene affidato l'esple-
tamento di questa iniziativa ad un istituto
di credito, perchè questo non concede il cre-
dito se non ha una garanzia molto ampia?
Io vi devo dire che veramente con meravi-
glia ho ascoltato il dirigente di un istituto
di credito, il quale, parlando con me di
un'industria da impiantare del valore di
circa un miliardo, mi diceva che il suo isti-
tuto poteva concedere finanziamenti sì e no
per 150 milioni, perchè era necessario con-
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siderare l'industria a prezzo di liquidazione.
Io che sono meridionale e che a certe cose
ci credo, gli ho domandato se per caso
non erano degli iettatori. (Ilarità). Meravi~
gliato dissi: ma come, voi finanziate una
industria e pensate, sin da ora, di potervi
rifare dei soldi che prestate, a prezzo di
liquidazione? Ma, allora, non la finanziate!

Onorevole Ministro, queste cose lei le
deve sapere. Questa è la mentalità che vige,
non nella maggior parte, ma in tutti gli
istituti di credito chiamati a queste ope~
razion.i.

E allora, lo Stato che fa per il Mezzogior~
no? Lo Stato assiste inerte a questa men~
talità ed all'rurresto della nostra economia?
Creiamo i grossi poli industriali, Bari, Brin~
disi, Taranto, ma nelle aree intermedie c'è
il deserto. Senatore Giancane, non le pia~
ce questo disc'Ùrso? Sulle Murge di Martina
Franca, se non ci fosse un poco di turismo,
rimar:rebbe il nulla; sulle Murge del barese
non c'è nulla; nella sua provincia, caro
coHega Pac'e, all'infuori della piana di Chj,e~
ti, nei dintorni di Pescara, ci sono solo pae-
sini agric'Ùli un po' abbandonati dove avete,
però, per lo men'Ù, il conf'Ùrto della luce,
che noi nelle nostre campagne non ab~
biamo.

Bisogna, e sto per finire, on'Ùrevole Mi-
nistro, orientare diversamente la politica
del credito; bisogna non dico creare nuo-
vi istituti di credito, ma se gli istituti che
vi sono ragionano a questa maniera, voi
dovete intervenire perchè si ponga fine a
questo stato di cose che blocca le iniziati~
ve da farsi e rovina le iniziative già fatte.

Ecco \perchè desidero che il ministro
Pastore, o chi per lui, ci venga a dire che
oosa ne è stato dell'azienda Primerano
di Bovalino, azienda che lavorava legnami
tratti dalle montagne dell'Aspromonte, da
dove venivano trasportati con una telefe~
rica, che cosa ne è stato del grande stabi-
limento .oLCA, sort'Ù a Gioia Tauro, con
300 operai, che trattava ,e lavorava gli alii
calabresi. Onorevole Ministro, non solo è
chiuso, ma sono andate in rovina due o
tre famiglie, che avevano investito in quel.
lo stabiliment'Ù tutti i loro beni. Eppure, noi
parlamentari siamo stati a visitarlo e sia~

ma rimasti sbalorditi anche per le opere a
carattere sociale collegate a quello stabili~
mento.

Che c'Osa ne è, per esempio, del lanificio
Lattarulo, che stava a Gioia del CoUe,
con 250 operai 'e che si chius,e solamente
perchè !'istituto di credito temeva per i
70 milioni che aveva erogato? Oggi, i soli
suoli di quello stabilimento valgono il triplo
o il quadruplo; se l'istitut'Ù avesse atteso, si
sarebbe rifatto largamente della somma
anticipata.

Che cosa ne è di qualche albergo sorto
nelle zone turistiche del Mezzogiorno, ai
quali gli istituti di credito cominciano, dal-
l'anno stesso in cui iniziano a funzionare, a
chiedere le quote di ammortamento, senza
pensare che anche negli alberghi, come negli
uomini e oome nelle macchine, c'è bisogno
del rodaggio, di un periodo di avviamer..~
to? Ogni iniziativa ha bisogno di un certo
periodo per affermarsi, specialmente nelle
nostre zone, ove i turisti cominciano a ve-
nire, ma dove speriamo che verranno nu~
merosi quando saranno complete le infra-
strutture, quando la rete autostradale rag-
giungerà il Mezzogiorno.

Voglio concludere, perchè vedo che l'ora
è passata e non voglio annoiarvi. Solo un
ultimo problema voglio ricordare: l'elet~
trificazione delle campagne.

Onorevole Ministro, dobbiamo fare tut-
ti' gli sforzi perchè l'elettrificazione delle
campagne sia un fatto compiuto. Occor-
rono 300 o 350 miliardi? Ponete questa esi~
genza con carattere di priorità, perchè è
l'unico m'Odo, 'O almeno uno dei modi, per
fermare l',esodo dalle campagne che con-
tinua in modo pauroso e per attenuare
lo scontento degli agricoltori.

La viabilità del Mezzogiorno non è com-
pleta, però sappiamo che l'ANAS, in corri-
spondenza dello svilupparsi della rete au-
tostradale ~ per la quale che cosa è stato
fatto se non un piano settoriale, un pro-
gramma settoriale? ~ sta a mano a mano
ammodernando la rete delle strade statali.

G R I M A L D I. Dove questo avvie~
ne, perchè da noi non avviene! Da noi
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non vi è nè l'autostrada nè vi sono le stra-
Ide rese transitabili.

G E N C O. Ma voi avete la regione. . .

G R I M A L D I. L'auto-ztrada Paler-
mo-Catania non si fa, se ne è fatto un solo
chilometro. . .

P I E R A C C I N I, Mmzstro del bz-
lancio e della programmazione economica.
Non è vero, lei sa che abbiamo proprio
trovato il finanziamento che mancava, che
era un problema di oltre 100 miliardi. Lo
Stato italiano compie il suo dovere...

G R I M A L D I. Ma noi vogliamo le
strade! Perchè alla vigilia delle elezioni
sentiamo che si trova il finanziamento...

P I E R A C C I N I, Ministro del bilan-
cio e della programmazione economica. Lo
Stato italiano compie il suo dovere verso il
Mezzogiorno, anche per l'autostrada, e lei
lo sa!

G R I M A L D I. Io so che è stato fatto
un chilometro...

P I E R A C C I N I, MinLiro del bilan-
cio e deUa pJ1Ogrammazione 6conomioa. E,
appunto per questo, è stato fatto un nuovo
finanziamento.

G E N C O. Io le do atto, onorevole Pie-
raccini, che la rete autostradale nel Mez-
zogiorno si sta sviluppando a mano a mano.

GR I M A L D I. Esclusa la Sicilia!

G E N C O. Non è colpa del Governo
se per l'autostrala Canosa-Avellino, tratto
intermedio della Napoli-Bari, ci si è imbat-
tuti in una serie di argille scagliose che han-
no impedito il lavoro per sette mesi dell'an-
no. Però lo Stata ha stanziato i fondi, la So-
cietà autostrade dell'IRI sta eseguendo i la-
vori e, se l'autostrada 'Hon sarà inaugurata I

nel 1968, lo ,sarà nel 1969; pO'co male. Anche
in Sicilia, senatore Grimaldi, si sta lavoran-
do. Le rettifiche della strada statale del

nord della Sicilia, tra Palermo e Messina,
le ho osservate con i miei occhi. Ma vole-
vo dire che in un piano di programmazio-
ne bisogna coordinare la viabilità a livel-
lo nazionale e a livello regionale: quindi
viabilità ordinaria, viabilità regionale, via-
bilità comunale.Perchè, mentr'e lo Stato fa
il suo dovere, viceversa tutte le altre forme
di viabilità minore sono alquanto abban-
donate.

Vi sono, poi, i pI'Oblemi deUe zone metro-
politane, ma di questi non intendo occu-
parmi perchè nella mia zona di grosse me-
tropoli non ce ne sono.

Onorevole Ministro, io dìchiaro che sono
favorevole alla programmazione. D'altra
parte, il programma ha carattere indicati-
vo, non è coercitivo. È chiaro che il pro-
gramma parte da certe premesse riguar-
danti l'incremento della produtti;vità, ec-
cetera. Come studio preventivo e come pro-
gramma di lavori può andar bene. Un augu-
rio: che si realizzi tutto quello che avete
e che abbiamo previsto 'e si avvicinvi il gior-
no in cui il Mezzogiorno avrà la sua giustizia.
La mia terra, sitibonda, secondo Matteo Re-
nato Imbriani, di acqua 'e di giustizia, ha solo
parte dell'acqua e parte della giustizia; at-
tende che, con celerità, le venga concesso il
resto. E non farete soltanto il vantaggiO' del
Mezzogiorno, ma anche quello dell'intera Na-
zione, della quale noi, modestissima parte,
siamo però parte integrante. (Applausi dal
centro. Con'gmtulazioni).

P RES I D E N T E. È iscrit,to a parla-
re il senatore Giancane. Ne ha facoltà.

G I A N C A N E. Onorevole Presidente,
onorevole MinistrO', onorevoli colleghi, l'in-
tervento dello Stato nel campo dei trasporti
è collocato, nella programmazione, fra gli
({ impieghi sociali» del reddito, così come
gli interventi per le abitazioni, per il siste-
ma sanitario, per l'istruzione, per le co-
municazioni, per la ricerca scientifica, per
le opere pubbliche e per lo sport.

Si tratta di un pieno e giusto riconosci-
mento di un aspetto di questo settore:
l'aspetto sociale, che nel passato è stato
troppo spesso trascurato.
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Oltre ,che per l'aspetto sociale, il pro-
gramma sottolinea giustamente !'impor~
tanza economica del settore, al quale si fa
espresso riferimento ,come infrastruttura
di carattere fondamentale per lo sviluppo
del Mezzogiorno e del turismo e per l'effi.
cienza del sistema industriale.

Ritengo sia obiettivamente difficile sta~
bilire se l'entità degli investimenti, in rap-
porto alle risorse disponibili, sia veramen-
te proporzionata all'importanza riconosciuta
al settore e sia esattamente distribuita nel~
l'ambito del settore stesso. Alcune conside~
razioni, però, si impongono con un sufficien-
te grado di obiettività.

Com'è noto, nell'ambito degli impieghi so-
ciali, il piano attribuisce priorità:

a quelli che più direttamente sostengono
e stimolano l'attività produttiva;

a quelli che soddisfano le esigenze so-
ciali più urgenti;

a quelli che aocrescono la dotazione
di infrastrutture nelle zone depresse.

Secondo il piano, gli impieghi sociali del~
le risorse nel quinquennio 1966-70 dovrebbe-
ro ammontare nel complesso a 48.970 miliar~
di, di cui 31.020 sono consumi pubblici
(spese di personale e acquisti di beni e
servizi della Pubblica amministrazione) e
17.950rappresentano investimenti.

In termini quantitativi, il Capitolo XI
del programma indica per il settOl'e dei
trasporti obiettivi di rilevante entità. La
dimensione dell'intervento ammonterà a
4.400 miliardi nel quinquennio 1966-70, con
un aumento dal 5,8 al 9 per cento degli im~
pieghi sociali, rispetto al 1959~63.

Il piano fa, in ampia misura, leva sul siste-
:ma dei trasporti per stimolare e assecon~
dare lo sviluppo equilibrato del Paese.
Questa è una scelta di fondo del piano e
ciò si rileva dalla quota di risorse utilizza-
bili per il settor,e nel 1966-70 che supera di
due volte e mezzo !'impegno di risorse nei
trasporti avutosi nel 1959~63. L'altro prin-
cipio di base, che si riallaccia al contesto
storico ed istituzionale della politica ita~
liana dei trasporti, è quello che spetta al.
la mano pubblica uno spiccato intervento
economico e finanziario sia per la natura

sociale del fabbisogno sia per l'elevata mi-
sura dei benefici indiretti che dai servizi
di trasporto derivano.

La coerente conferma di questi princi-
pi si ritrova neUe politiche per l'assetto
territoriale ove l'intervento pubblico or~,
dinario e straordinario a favore delle in~
frastrutture dei trasporti (strade, ferro-
'vie, porti, aeroporti) occupa un ruolo fon-
damentale per lo sviluppo dell'economia
meridionale.

La destinazione delle risorse, nell'ambito
del settore dei trasporti, si ripartisce nel
seguente modo:

Ferrovie statali, 1.200 miliardi, pari al
27,1 per cento;

Strade, 2.540 miliardi, di cui il 43 per
cento per il Mezzogiorno;

Trasporti urbani e in concessione, 250
miliardi, e cioè il 5,6 per cento;

Porti, 260 miliardi, pari al 5,9 per
cento;

Aeroporti, 135 miliardi, ossia il 3 per
cento;

Idrovie, 50 miliardi, pari all'l,1 per
cento.

Man mano che si avanzerà nelle proce~
dure della programmazione, si dovranno
articolare i programmi specifici settorial~
mente e territorialmente nel quadro delle
risorse e delle priorità definite dal piano.

Devesi subito rilevare che nel campo dei
trasporti è particolarmente sentita la ne~
cessità di moderni metodi di rilevamento
ed elaborazione aggiornata dai dati di traf~
fico. È urgente procedere sistematicamen~
te a stime dell'entità del traffico globale
impiegando metodi coordinati e avvalen~
dosi dell'esperienza già condotta in altri
Paesi. Questi dati, insieme ad altri elemen-
ti come la migliore conoscenza dei costi di
trasporto, dei costi di congestione, della
produttività dei servizi, rappresentano gli
elementi necessari per l'articolazione ter~
ritoria1e del piano.

In general'e, per i trasporti, si pone lo
obiettivo di specializzazione e coordina~
mento fra i vari sistemi di trasporto e in
paDticolare si pone l'esigenza di rispettare
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i limiti di convenienza economica dei di~
versi tipi di traffico e di realizzare le condi~
zioni per il miglioramento della gerstione
aziendale e per l'ammodernamento tecnico
delle Ferrovie.

Inoltr'e, l'impostazione della rete di gran~
de comunicazione stradale e autostradale
dovrà essere tale da servire più efficace~
mente i collegamenti a raggio regionale.

Nel Mezzogiorno, l'intensificazione dello
intervento sarà orientata lungo le direttrici
dello sviluppo industriale, turistico e urba~
nistico, data la primaria importanza pro~
pulvisa che esse hanno ai fini della espan~
sione economica.

Nel territorio nazionale, il programma
dei trasporti interni dovrà realizzare con~
cretamente:

una rete viaria a grandi maglie per le
connessioni principali tra le aree ad ele~
vata concentrazione produttiva ed econo~
mica che serva prevalentemente i traffici a
media percorrenza e che dovrà favorire
una rapida diffusione di merci e di passeg~
geri nel territorio dai punti terminali dei
trasporti a lunga distanza (ferroviari, ma~
rittimi, aerei);

una rete di infrastrutture locali che de~
ve costituire la intelaiatura di servizio del~
le diverse attività produttive territoriali (in~
dustriali, agricole, turistiche) e delle aree
metropoli tane.

n programma si trova di fronte a pI'eoc~
cupanti arretrati di manutenzione e di in~
vestimento sia nel campo ferroviario che
in quello stradale e portuale. Si trova di
fronte ad infrastrutture di trasporto obso~
lete sulle quali, innanzitutto, si tratta di
impostare i conti e le previsioni della spe~
sa pubblica.

Ci si deve rendere conto, fra l'altro, delle
ingenti spese aggiuntive che richiede la
viabilità ordinaria e del costo dell'e conti~
nue soluzioni di compromesso, su cui spes~
so si ripiega, per risolvere la congestione
dei trasporti urbani o tal uni problemi crea~
ti dalle autostrade, specialmente per quan~
to riguarda i rapporti tra autostrade e città.

La politica di programmazione pone i cri~
teri per modificare i passati indirizzi nella

scelta degli investimenti per le infrastrut~
ture, troppo spesso basati su criteri discre~
zionaJi e settoriali. Si è impostata quindi
un' az10ne di piano nella piena consapevo~
lezza del maggior rendimento sociale delle
procedure programmatiche di oggi, basate
sulla scelta di obiettivi di sviluppo globa~
le, rispetto alle scelte frazionate del pas~
sato.

In particoJa,re, nel scttoDe autostradal'e,
è stata prospettata l'opportunità di inten~
sificare l'intervento sulle antostrade previ~
ste dal piano, specialmente nei riguardi
delle opere che hanno sin ora subìto ritardi
e di quelle che rivestono preminente inte~
resse per il Mezzogiorno.

Nel campo della viabilità ordinaria, il
lavoro in collaborazione con le amministra~
zioni centrali e gli studi di programmazio~
ne regionale consentono una sempre mag-
giore specificazione degli aspetti territoria-
li ed operativi del programma nel campo
delle infrastrutture stradali e dei raccordi
con grandi vie di comunicazione nazionale
e internazionale. Strettamente connesso ai
programmi della viabilità e al coordinamen~
to con gli altri sistemi di trasporto è il pro~
blema dell'autotrasporto di merci. La recen~
te discussione parlamentare sulla proposta
di legge relativa ad una nuova regolamen-
tazione del peso degli autocarri ha posto in
luce l'esigenza di approfondiI'e l' esame del~
le misure di coordinamento dei trasporti
interni, accelerandone l'attuazione, e di ar~
monizzare la politica dei trasporti merci
su strada nell'Europa comunitaria. Si trat-
ta di un problema che ha riflessi sull'eco~
nomia nazionale sia sotto l'aspetto della
produzione industriale dei mezzi e dell'at.
tività commerciale di trasporto, sia ,sotto
l'aspetto fiscale, sia sotto quello tecnico
dei costi di infrastruttura.

Nel settore dei trasporti urbani in cui si
assiste ad una crescita della congestione,
l'attuazione dei programmi settoriali è sta~
ta finora frenata dalla scarsa disponibilità
di mezzi finanziari ,da parte dei oomuni.

A fronte dell'investimento previsto di 250
miliardi nel quinquennio 1966~70 (trasporti
urbani e in concessione), che corrispondo~
no ad una media di 50 miliardi annui, sta
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un investimento nel 1966 che è notevolmen-
t,e inf,eriore a quello ipotizzato. Al riguar~
do, si introducono alcune direttive sulle
misure per fronteggiare i danni della con-
gestione nelle aree metropolitane e si in-
dica l'opportunità di affrontare il problema
con misure straordinarie di carattere or-
ganizzativo, tecnico e finanziario, capaci
di integrare, in attesa dell'ordinamento re-
gionale, le forze delle amministrazioni cen-
trali e degli enti locali.

All'origine di queste indicazioni program-
matiche, oltre alla congestione del traffico
nelle città, sta la pesante situazione di de-
ficit delle aziende di pubblico trasporto ur-
bano. Congestione del traffico e bilanci
aziendali deficitari costituiscono infatti due
aspetti dello stesso problema che si risol-
ve in una evidente diseconomia sociale che
è di impedimento a110 sviluppo della vita
metropolitana.

La situazione finanziaria delle aziende di
trasporto pubblico grava inoltre indiretta-
mente sullo Stato.

È evidente quindi l'urgenza di un'azione
unitaria ed inquadrata nell'ambito dei pia-
ni urbanistici per lo sviluppo dei trasporti
nelle aree metropolitane.

Nel settore delle Ferrovie dello Stato,
le misure pmposte dal programma per la
riforma dell'Az1enda delle ferrovie sono
state in gran parte già recepite dalla rela-
zione dell'onorevole Nenni a conclusione
dei lavori dell'apposito comitato istituito
per lo studio del riassetto aziendale.

L'indicazione di tali misure programma-
tiche, aventi lo scopo di assicurare alla
Azienda una più ampia autonomia opera-
tiva, una maggiore responsabilità impren-
ditoriale ed una specializzazione delle fun-
zioni sulla ret'e fondamentale {oon l'elimi-
nazione dei «rami secchi ", ove sostituibili
convenientemente con auto servizi pubbli-
ci gestiti direttamente o indirettamente dal-
la Azienda ferroviaria), è stata sucoessiva~
mente alla base dello schema di disegno
di Legge ,delega per la riorganizzazione del-
l'Azienda deUe ferrovie dello Stato predi-
sposto dal Ministero dei trasporti. Occorre
accelerare la messa a punto del provvedi-
mento sia a livello delle amministrazioni
sia a livello di Governo, data l'urgenza che
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riveste il provvedimento stesso, non s010
in ordine a problemi tecnico-economici co-
me il coordinamento degli investimenti nei
trasporti, ma anche in ordine ai problemi
finanziari e sociali connessi al settore.

Vorrei soffermarmi sui trasporti ferro-
viari non certo per contestare la validità
deUe indicazioni del piano, che giudico an-
zi pienamente aderenti alla realtà, ma per
segnalare alcune incoerenze che concerno-
no l'adeguamento della politica di settore
agli indirizzi della programmazione.

Non credo che si debba attendere l'im-
pnmatur del Parlamento, con l'approvazio-
ne per legge del piano, perchècerte indi-
cazioni diventino esecutive. Il piano quin-
quennale, specialmente dopo l'approvazio-
ne della Camera, deve rappresentare un
quadro di riferimento costante, al quale
uniformare tutta l'azione politica. Non mi
sembra che questo principio sia stato os-
servato per quanto concerne il programma
di ammodernamento delle Ferrovie dello
Stato.

n «piano quinquennale» per le Ferro-
vie fissa in 1.250 miliardi per il quinquennio
1966-70 l'ammontare degli investimenti, sud-
divisi, in linea di massima, metà e metà
per gli impianti fissi e per il materiale ro-
tabile.

n piano ancora prevede che tali investi-
menti potranno anche conseguirsi con an-
ticipazioni della seconda fase del piano de-
cennale delle Ferrovie dello Stato.

Questo riferimento al programma fer-
roviario non è casuale: esso, in sostanza,
indica che il programma di sviluppo ha re-
cepito il piano decennale cleIJe Ferrovie del-
lo Stato che il Parlamento approvò nel
1962 allo scopo di riqualificare le funzioni
della rete ferroviaria provvedendo prima
al suo riclassamento, quindi al suo ammo-
dernamento e potenziamento.

È bene, a questo punto, ricordare che il
piano decennale delle Ferrovie ha previsto
due fasi di attuazione, la prima compor-
tante un volume di investimenti di 800 mi-
liardi, in lire 1962, la seconda di 700 mi-
liardi.

La legge 211, con la quale il piano delle
Ferrovie dello Stato fu approvato, autoriz-
zò la spesa quinquennale di 800 miliardi,
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memre rinviò ad un successivo provvedi~
mento da attuarsi entro il 30 giugno 1967
(data in cui scade la prima fase) l'autoriz~
zazione all'ulteriore spesa di 700 miliardi
di lire.

Qual è la situazione alla metà del 1967?
Il Consiglio dei ministri ha approvato

recentemente un provvedimento che anti~
cipa, sulla seconda fase del piano decenna~
le, la somma di 150 miliardi, da destinarsi
al materiale mobile per 100 miliardi ed
agli impianti fissi p'er 40 miliardi. Questa de~
cisione, che solo formalmente osserva le il1~
dicazioni del programma di sviluppo, è
stata adoitata tenendo essenzialmente con~
lO della crisi dell'industria delle costruzio~
ni ferroviarie, che ha praticamente esau~
rito le ordinazioni della prima fase del pia~
no delle Ferrovie dello Stato. Tanto è ve~
l'O che in un primo tempo il CIPE aveva
deciso un'anticipazione di soli 125 miliar~
eli quale quota prevista nella seconda fase
del piano delle Ferrovie dello Stato per il
solo materiale rotabile.

Nessuno potrà contestare l'inadeguatezza
llella somma posta a disposizione delle
Ferrovie dello Stato rispetto non solo alle
indicazioni del programma di sviluppo, ma
rIspetto alle stesse previsiOcc'1idel piano del~
le Ferrovie dello Stato. Il piano Pieraccini
mfatti prevede 1.250 miliardi per il quin~
quennio 1966~70, il piano delle Ferrovie del~
10 Stato promette invece 700 miliardi per
il quinquennio 10 luglio 1967~30giugno 1972.

Il divario fra le due previsioni non deri~
va soltanto dai periodi diversi, ma anche
dal differente valore degli stanziamenti, es-
<;endo quelli del pÌano Pieraccini calcolati
~il lire 1966 e quelli del piano delle Ferrovie
dello Stato in lire 1962.

Questo significa che il piano quinquennale
ha previsto anche !'integrazione dei fondi
del piano decennale e ciò per tener conto
della lievitazione dei costi dei materiali e
della manodopera che, dal 1962 ad oggi, han~
no ridotto di circa il 30 per cento il valore
c..riginario degli investimenti.

A rigore di logica, i 150 miliardi ora con~
cessi alle Ferrovie deLlo Stato possono rap~
presentare una integrazione rispetto agli
800 miliardi già spesi e non un anticipo sui

700 miliardi previsti dal piano decennanle
delle Ferrovie dello Stato.

C'è da chiedersi, a questo punto, quali
sono i motivi che hanno indotto a questa
limitazione, a questo sistema del contagoc~
ce che mal si addice ad una economia pro~
grammata.

È forse mutato !'indirizzo della politica
dei trasporti e diversa è la funzione che si
attribuisce al trasporto ferroviario? In tal
caso le indicazioni del programma di svi~
Juppo, che attribuiscono alle Ferrovie dello
Stato un'importante funzione nei trasporti
di massa, viaggiatori e merci, dovrebbero
considerarsi errate. Ma non è così.

La recente decisione del Comitato inter-
ministeriale per la programmazione di pro~
cedere, mediante un apposito comitato di
esperti, all'esame dei problemi riguardanti
la seconda fase del piano decennale di am-
modernamento, lo dimostra.

Ed ora si deve procedere ad un aggior-
namento delle scelte e delle previsioni del
piano delle Ferrovie dello Stato rispetto
ad una realtà mutata che assegna al tra-
sporto ferroviario una funzione diversa e
anche maggiore di quella ipotizzabile nel
1962.

Al riguardo occorre ricordare che l'arti-
colo 2 della legge 211 del 1962 prevedeva
che il Ministro dei trasporti, d'intesa con
i Ministri del bilancio e del tesoro, presen-
tasse allParlamento un consuntivo dei prov~
vedimenti attuati nel quadriennio 1962~66,
relativo alla prima fase del piano e una
rC'lazione sulle previsioni di interventi di
spesa da effettuare nella seconda fase quin-
quennale 1967~72 del piano decennale.

Questo adempimento è mancato, sicchè
oggi il Parlamento, che avrebbe ,dovuto, già
un anno fa, ess'ere informato sulle realiz~
zaz~oni compiute e sulle prospettive fu-
ture delle nostre Ferrovie, si trova a dover
esprimere un parere soltanto su alcune ipo-
tesi di sviluppo, quali sono quelle indicate
dal piano quinquennale.

In questa sede, io esprimo piena fidu-
cia che queste ipotesi possano concretizzar-
si in indirizzi operativi, tanto più che se
dovesse tardare una decisione completa e
definitiva sul proseguimento delle opere di
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ammodernamento della rete ferroviaria,
non soltanto si pregiudicherebbe quanto
già è stato magistralmente realizzato dai
nostri tecnici ferroviari, ma si compromet~
terebbero anche gli obiettvi finali del piano
decennale. Ma il pericolo più grave per
l'occupazione operaia è che si arresterebbe~
ro quei lavori di potenziamento già inizia~
ti, quali, ad esempio, i raddoppi delLe linee
dorsali tirrenica ed adriatica, concepiti per
avvicinafle le regioni meridionali (la Puglia,
la Calabria, la Sicilia) ai mercati del Nord,
per inserire il Sud nel processo di sviluppo
della società nazionale.

La programmazione di queste opere non
potrà certamente farsi con i 40 miliardi an~
ticipati per gli impianti fissi (che devono
peraltro servire nell'arco di un quinquennio
ai bisogni di tutta la rete) tanto più che so-
no cessati i finanziamenti integrativi della
Cassa per il Mezzogiorno che fino al 1965
ha destinato all'esecuzione di opere ferro-
viarie (in particolare ai grandi lavori di
raddoppio) una somma di circa 109 mi1iar~
di di lire.

Il nuovo piano di coordinamento per
gli interventi nel Mezzogiorno, non prevede
infatti ulteriori finanziamen ti per il settore
ferroviario, cui deve provvedere soltanto il
piano decennale delle Ferrovie dello Stato.

Occorre evitare il rischio che uno dei mo~
tivi fondamentali della programmazione, e
cioè quello della eliminazione degli squili-
bri tra Nord e Sud, sia vanificato nel set~
tore delle infrastrutture ferroviarie o, quan-
to meno, che ~ con l'esaurimento dei lavori
finanziati dalla Cassa e di quelli afferenti
aJla prima fase del piano delle Ferrovie
dello Stato ~ si spezzi quella continuità

nell'attuazione di un programma che il Par-
lamento ha approvato cinque anni fa.

In definitiva l'aggiornamento del piano
decennale delle Ferrovie dello Stato rispet~
to alle indicazioni del programma di svilup~
po potrà consentire di valutare in una lu~
ce diversa la funzione che il trasporto fer~
roviario può avere nel sistema dei trasporti,
tenendo conto delle nuove tendenze che si
manifestano in tutto il mondo per un ri~
lancio tecnico e produttivistico delle ferro-
vie, non solo nei trasporti di massa sulle

medie e lunghe distanze, ma anche per i
servizi neUe grandi aree metropolitane. Una
altra esigenza che dovrà essere soddisfatta
è quella di promuovere la ricerca nel set~
tore ferroviario in vista delle vaste applica-
zioni di nuove tecniche per quanto con~
cerne la velocità e il comfort, i nuovi si-
stemi di trazione, la containerizzazione dei
trasporti merci, tutte queUe forme di spe~

I cializzazione nel trasporto che in Giappo-
ne, negli Stati Uniti e nella stessa Europa
hanno fatto riscoprire la vecchia ferrovia.

Passando a parlare dei trasporti aerei
mi preme sottolineare che il piano, per
questa parte, non mi lascia completamente
soddisfatto e questo percbè tale settore è
stato trattato in maniera troppo sintetica
ed approssimata.

Basti pensare che il primitivo stanzia~
men to di 140 miliardi del piano 1965-1969
ha avuto una riduzione di circa un terzo
~ sono rimasti solo 100 miliardi ~ nell'at~

tuale piano 1966~1970.

Ritengo tali 100 miliardi insufficienti per
far fronte adeguatamente alle necessità dei
trasporti aerei nei loro molteplici aspetti e
perciò credo che su questo stanziamento ~

che era già al limite nel precedente sche-
ma di programma ~ si sia troppo attinto
per finanziare il complesso delle opere pre-
viste per il risanamento del suolo al fine
di evitare il ripetersi delle gravi conseguen-
ze negative causate dalle periodiche allu-
vioni di cui abbiamo così triste e recente
memoria.

Per chiarire meglio la mia parziale sod-
disfazione, desidero soffermarmi in una ra~
pida analisi della situazione e delle pro-
spettive del settore dei trasporti aerei che
costituiscono il ramo dei trasporti che ha
di gran lunga la più favorevole prospettiva.

Tassi di incremento annui del 10-15 per
cento per i passeggeri e del 20~25 per cento
per le merci sono dati pnwisionali comuni
con validità fino al 1977~1980. In pratica,
per tale periodo, il traffico passeggeri do~
vrebbe essere quadruplicato e quello delle
merci più che decuplicato rispetto ai valo-
ri attuali. Come in nessun altro campo, i
problemi di questo settore, nel nostro Pae~
se, vanno inquadrati nelle tendenze genera~
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li a carattere europeo se non addirittura
mondiale.

L'aviazione civne si trova infatti in un
delicato periodo di transizione ed i proble-
mi che la investono direttamente e indiret-
tamente sono complessi e della massima
importanza. Essi implicano l'adozione tem-
pestiva di direttive precise e di una chiara
politica di indirizzi da impostare ora e da
seguire per un lungo periodo di tempo.

Ci troviamo di fronte a diversi fattori che
avranno una ripercussione decisiva sugli
sviluppi del settore e quindi provocheranno
delle profondissime modificazioni nelle
strutture tecniche, economiche e commer-
ciali.

Entro pochi anni, infatti, opereranno
concretamente sul mercato aerlei subsoni-
ci a grande capacità di trasporto ed inizie-
ranno anche i regolari collegamenti i' pri-
mi aerei supersonici.

Con i primi si otterranno fortissimi ri-
bassi nelle tariffe del trasporto aereo fino
a raggiungere valori pari od inferiori al
50 per cento di quelli attualì; con i secondi
si avrà un trasporto aereo altamente spe-
cializzato e rapidissimo sulle lunghe di-
stanze.

L'avvento contemporaneo di questi due
mezzi aerei, che saranno i protagonisti del
settore per tutto il corso degli anni 70, com-
porterà enormi investimenti nel campo tec-
nologico-industriale, commerciale e nelle
infrastrutture a terra.

I! volume degli investimenti sarà per-
tanto tale da risultare assolutamente in-
sostenibile per una singola Nazione ~ Ame-

rica e URSS escluse ~ e d'altra parte le
basse tariffe e la sempre più marcata spe-
cializzazione avvicineranno al mezzo aereo
masse di utenti finora sconosciute.

Ognuno di questi problemi, qui sempli-
cemente enunciati, è di grande respiro le di
grande impegno. Essi comportano la solu-
zione di complesse questioni la cui portata
e le cui conseguenze, dirette e indirette, non
permettono assolutamente alcuno spazio
alla improvvisazione.

Di qui la necessità ~ fin d'ora ~ di una
coerente, seria e tempestiva impostazione
di questi problemi in una visione globale e

nella consapevolezza della loro contempo-
ranea evoluzione e del loro sviluppo.

Di fronte a queste tendenze e ad una si-
tuazione così impegnativa, purtroppo si è
dovuto finora registrare da parte italiana
la mancanza pressochè totale di una qual-
siasi politica organica settoriale. In prati-
ca il vuoto è stato finora riempito dalla
compagnia di bandiera che, per le citate
gravi carenze dello Stato, ha svolto una sua
politica; politica integralmente accettata ed
avallata senza OIbiezioni ed interferenze da-
gli organi statali preposti al settor,e.

Come era logico attendersi, una tale si-
tuazione ha originato, fra l'altro, il cosid-
detto diritto da parte dell'Alitalia di proce-
dere all'acquisto degli aerei ed alla scelta
del tipo di apparecchi secondo un proprio
insindacabile giudizio, formulato in base a
considerazioni puramente tecnico-economi-
che di sua esclusiva convenienza, senza
preoccuparsi minimamente degli eventuali
riflessi negativi, diretti ed indiretti, che
queste sue scelte potessero arrecare ad al-
tri rami del settore come pure all'economia
nazionale ed alla cooperazione economica
europea.

Naturalmente una diversa politica di ap-
provvigionamento del materiale di volo da
parte dell'Alitalia, che tenga conto dell'esi-
genza dell'industria, presuppone !'interven-
to diretto dello Stato per quanto riguarda
la ricerca e lo studio dei progetti di nuovi
aerei civili nel quadro di una cooperazione
industriale europea.

Ciò premesso non si può non criticare
ed esprimere serie riserve sull' operato del-
la compagnia di bandiera per la decisione
di acquistare, in una sola volta, una intera
flotta di aerei; ben 30 D.C. 9, bireattori per
brevi e medie distanze, presso l'america-
na Douglas per una spesa di circa 90 mi-
liardi compresi i ricambi. Di tali apparec-
chi ordinati nel dicembre 1965, dopo un
anno e mezzo, non è stato consegnato nem-
meno uno, per cui è certo che, quando sarà
ultimata la consegna degli apparecchi, ta-
le tipo di aereo sarà superato dal punto di
vista tecnico-economico.

Ma la cosa più' grave di questa strana
operazione è che, oltre alle molte e serie
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perplessità dovute ad un impegno ~~an-
ziario tanto imponente ed alla decIsIOne
di aumentare in modo così massiccio e
sproporzionato la propria flotta, l'Alitalia
con questa sua decisione, presa in maniera
del tutto autonoma, fece di fatto saltare
l'accordo di cooperazione produttiva che
Governo ,ed industria aeronautica britannici
avevano offerto al nostro Paese.

L'elevata entità degli investimenti per
l'acquisto dei D.C. 9 avrà conseguenze ne-
gative per l'equilibrio economico della oom-
pagnia di bandiera nazionale in considera-
zione degli inevitabili nuovi acquisti che si
r,enderanno necessari nel prossimo avveni-
re per l'apparizione sui mercati internazio-
nali degli aerei subsonici a grande capaci-
tà per medie e lunghe distanze e dei super-
sonici.

Per quest'ultimo tipo di aereo è parimen-
ti da criticare la decisione dell'Alitalia di
acquistare ben 6 supersonici americani, per
ora solo allo stato di progetto, trascurando
completamente il «Concorde}} anglo-francese
in fase di avanzata realizzazione e ciò men-
tre un notevole numero di compagnie ae~
ree, tra cui le più importanti americane ed
europee, si sono da tempo aggiudicate op-
zioni del « Concorde }} per poter essere tra
Le prime a ricevere questo tipo di supersoni-
co che sarà operativo nel 1971-1972.

In questa sua politica autonoma la com-
pagnia di bandiera ritiene di non dover ot-
temperare agli indirizzi ed agli impegni del~
la politica economica generale che la pro-
grammazione stabilisce per il Paese; ne è
una riprova recentissma il fatto che gli stan-
ziamenti previsti dal piano sono stati tran-
quillamente superati già sin d'ora dall'Ali-
talia, cosicchè di fronte ai 140 miliardi pre-
visti per l'ampliamento della flotta e per
l'adeguamento degli impianti e della rete
commerciale per il quinquennio, la oom-
pagnia di bandiera ne ha già impegnati
163 con l'autorizzazione dei Ministeri com-
petenti (Trasporti e Partecipazioni statali)
per il solo ampliamento della flotta.

Ciò premesso si possono ragionevolmen-
te individuare fin d' ma le direttrici su cui
una politica razionale ed organica del Go-
verno dovrebbe esplicarsi e la relativa ar-

ticolazione con i campi specifici di azione
che, schematicamente, qui si accennano:

,a) sul piano tecnologico~industriale. Ri-

forma di struttura delle industrie, favoren-
do le concentrazioni e razionalizzandone le
attività allo scopo di una sempre maggiore
specializzazione. (Al riguardo è valido quan-
to proposto e richiesto dalle Trade Unions
inglesi riguardo alle industrie aerospaziali
britanniche );

b) sul piano della cooperazione aero-
spaziale multinazionale europea. Decisa
azione politica per un attivo inserimento
dell'Italia nei vari progetti integrati per la
costruzione di aerei commerciali di linea
che stanno prendendo piede in questo cam-
po fra Inghilterra, Francia, Germania, Na-
zioni nei riguardi delle quali il nostro
divario tecnologico nel settore non è note-
voLe. In particolare, dovrebbe esserci una
nostra tempestiva e consistente partecipa-
zione al progetto di aerobus in fase di ap-
prontamento e di definizione proprio in
questo periodo fra ,i Governi dei tI1e Paesi
sopra citati. Ovviamente ciò comportereb-
be un adeguato contributo finanziario di
cui beneficerebbero la nostra industria ae-
rospaziade e vari rami di ricerca scientifi-
ca ad essa coHegati; contributo che il pia-
no quinquennale prende in considerazione
pur senza indicarne l'entità;

c) sul piano commerciale. Maggiore
controllo deUa compagnia di bandiera sia
per quanto riguarda la politica generale
(non opposizione ma anzi azione di deciso
favoreggiamento al sorgere del pooleuro-
pea dei vettori aerei), che per il problema
delle scelte e degli acquisti degli apparec-
chi che non potranno essere certo in con-
trasto od ignorare quanto accennato al
punto b);

d) sul piano delle infrastrutture a terra.

Potenzialllento, ammodernamento e riclas-
samento dei vari servizi ed impianti, co-
me aeroporti, reti radar, servizi ed impianti
vari per la sicurezza ed assistenza in volo,
eccetera. È inoltre da favorire al massimo
la costruzione e l'adattamento di una rete

di aeroporti minori ~ i cosiddetti aeropor-

ti turistici ~ di bassissimo costo unitario
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ma di elevato valore promozionale ai fini
turistici, essenziali allo sviluppo dei collega~
menti aerei minori e quindi con effetti posi~
tivi anche dal punto di vista sociale. Torno
qui a ripetere che ritengo insufficienti gli
stanziamenti pl'evisti dal piano per il com~
plesso delle infrastrutture ~ 100 miliardi
~ e credo quindi che dovrebbero essere ade~
guatamente integrati. Per quanto riguarda
in particolare la sicurezza, è urgente l'esi~
genza che l'Italia aderisca all'Eurocontrol
ed abbia l'assistenza al volo completamente
autonoma rispetto alla situazione attuale
che vede l'assistenza al volo monopolio dei
militari in aperto contrasta con quanto av~
vi,ene in molti altri Paesi -europei;

e) sul piano delle gestioni aeroportua-
li.Poichè in tale campo la nostra situazione
è veramente caotica, con gestioni da parte
dello Stato, di enti locali ed anche con ae~
roporti a carattere misto, sia civili che mi-
litari, si dovrebbe giungere al massimo di
coordinamento e di uniformità delle gestio~
ni aeroportuali.

Analoga deficienza organizzativa si ri-
scontra nel ramo dei servizi di assistenza a
terra di aeroporto, compresi i trasporti
dalle sedi ael'oportuali alle città.

Per ovviare a questi gravi inconvenienti
e disfunzioni, sarebbe perciò sommamente
opportuna la creazione di un'azienda au-
tonoma statale, che potrebbe risolvere in
maniera idonea e celere i molti, onerosi ed
impellenti problemi degli aeroporti di pro~
prietà dello Stato.

Per quanto riguarda specificatamente la
assistenza a terra, bisogna attendere alla
eliminazione di ogni interesse particolari-
stico di cui si ha un esempio tipico e ma-
croscopico nel più grande aeroporto italia-
no, quello di Roma~Fiumicino, dove l'assi-
stenza a terra è prevalentemente assicura~
ta in termini di monopolio, attraverso an-
che il comodo gioco del cambio di nome
della società, da un'azienda privata chè
consegue notevoli utili di gestione (circa
1 miliardo all'anno). Sarebbe invece oppor~
tuna che, sotto il controllo dell'azienda au~
tonoma di Stato sopra indicata, si isti-
tuisse in ogni aeroporto di proprietà dello
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Stato un organismo di gestiane che realiz~
zasse la gestione completa dell'aeroporto
stesso, ivi compresa l'assistenza a terra, ed
avesse anche la responsabilità delle realiz-
zazioni delle infrastrutture aeraportuali ca-
sì come avviene, con ottimi risultati, in altri
Paesi europei (Inghilterra, Francia, ecce~
tera).

In tali organismi di gestiane, dovrebbero
essere rappresentati gli interessi degli enti
locali, delle Camere di commerdo e dei la-
voratori.

Questo tipo di soluzione pubblica della
gestione degli aeroporti viene sostenuto dal-
l'Ispettorato dell'aviazione civile, da tutti i
sindacati del personale interessato e dai vet~
tori aerei.

Come già acoennato in precedenza, è man-
cata finora una qualsiasi politica organica
aeronautica da parte del Governo: ci si è
accontentati di vivere alla giornata, senza
idee chiare o addirittura s'enza idee del
tutto.

Ora si deve riconoscere che quanto, sia
pure troppo succintamente, enunciato dal-
lo schema di programma che stiamo esami~
nando costituisce una prima impostazianle
di una tale politica responsabile sulla cui
necessità ed urgenza credo non occorra
spendere ulteriori parole.

Perciò non posso che prendere atto con
compiacimento che, in tale settore, il Go-
verno ha finalmente intenzione di muoversi
per la via giusta e mi auguro che si riesca
anche a recuperare il tempo perduto Call le
carenze finora riscontrate.

Ed ora alcune considerazioni sui tra~
sporti marittimi, sulle attrezzature portua-
li e sulle idrovie.

Affrontando per la prima volta i proble-
mi marittimi con una impostazione globa-
le, il piano traccia le linee generali lungo
le quali si dovrà articolare l'attività econo-
mica del Paese per avviare a soluzione i
più gravi problemi del settore.

Ritengo necessaria una premessa di ca~
rattere generale sulla struttura amministra-
tiva di questo settol'e, al quale sono int'e-
ressate numerose amministrazioni dello
Stato: dal Ministero della marina mercan-
tile a quello dei lavori pubblici, da quello
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dell'industria a quello delle partecipazioni
statali e così via.

Ora, è ben risaputo che la struttura tipi~
camente verticale, settoriale, dell'Ammini~
strazione pubblica italiana, male si presta
a forme di attività che presuppongono in~
vece una vasta ed efficiente collaborazione
di carattere orizzontale. Si pone quindi un
problema di riforma burocratica, che con~
centri al massimo le competenze dei singoli
settori amministrativi.

La necessità di una profonda revisione
è particolarmente sentita nel settore del~
l'ordinamento portuale, dov,e si deve rea~
lizzare, accanto al potenziamento struttura~
le dei porti, un efficace coordinamento del~
la politica dei trasporti.

Tale coordinamento non potrà realizzarsi
in ogni caso se prima non si sarà intervenu~
ti in una delle questioni pregiudiziali che è
quella di una revisione dalle fondamenta
dei criteri di classificazione dei porti. For~
se non a tutti è noto che tali criteri sono
contenuti in un provvedimento legislativo
che risale nientemeno al 1885! Ora, in que~
sti numerosi e lunghi decenni, si è assistito
a due fenomeni importantissimi: la progres~
sione del traffico, addirittura geometrica
negli ultimi decenni, e, di pari passo, la sua
notevole concentrazione nei grandi porti e
nei porti cosiddetti dello sviluppo.

Il programma mira ad ottenere, nel set~
tore dei porti, !'incremento della produtti~
vità « attraverso l'esecuzione di opere, at~
trezzature ed impianti », nonchè ({attraver~
so la massima integrazione tra sistema por~
tuale e sistema di trasporto terrestre », ten~
dell'do ad eliminare le deficienze funzio~
nali che si oppongono ad una coordinata
attività del settore nel quadro delle esigen~
ze connesse con lo sviluppo eoonomico na~
zionale.

In relazione a tale esigenza, le Ammini~
strazioni della marina mercantile e dei la~
vari pubblici hanno condotto SIn dal 1964
un'indagine diretta ad accertare in detta~
glio il fabbisogno di opere marittime, in re~
lazione alle necessità immediate e di pre~
vedibile sviluppo dei porti nazionali. Fu~
rana allora esaminati i piani regolatori già
approvati, i progetti più recenti sulle nuove

realizzazioni e tutte le richieste di nuovi in-
terventi. Si giunse così ad accertare che il
fabbisogno globale si aggirava intorno agli
880 miliardi di opere da realizzare per la
completa attuazione dell'adeguamento dei
porti marittimi.

Dal panorama generale sono state indi~
viduate le urgenze di breve e medio perio~
do, dalle quali è scaturita. nel piano quin~
quennale, la previsione di intervento eom~
plessivo per 260 miliardi.

Sono stati così individuati gli obiettivi
principali che il piano quinquennale è di~

l'etto a conseguire e che si sostanziano nel~
!'incremento della produttività nei porti di
particolare rilevanza per l'economia nazio~
naIe ed in una migliore funzionalità nei por~
ti minori, in relazione all'industrializzazione
del Mezzogiorno ed alla possibilità di spe~
cializzazione per il cabotaggio, la pesca ed
il turismo.

Il traffico di cabotaggio negli ultimi 10
anni si è quasi triplicato, ed offre ancora
prospettive di rapidi sviluppi.

Naturalmente, in questo campo, prevale
!'indirizzo della specializzazione dei traspor~
ti ed in particolare lo sviluppo del traspor~
to a mezzo di navi~traghetto.

Già qualcosa di molto importante si è
fatto al riguardo e si sono conseguiti note~
voli risultati sia dall'Amministrazione fer~
roviaria nei collegamenti con illavi~tragh~~
to trail Continente e la Sardegna, sia dal~
l'armamento privato, sempre con navi di
questo tipo, tra l'Italia continentale, le due
nostre maggiori Isole, le cost'e della Jugo~
slavia e della Grecia.

La rete di collegamenti, a mezzo navi~tra~
ghetto, si estende <così a tutto il Mediterra~
neo centrale ed occidentale, ed è molto im~
portante anche per lo sviluppo commer~
ciale e turistico del Mezzogiorno, cui fan~
no capo molte di queste linee.

Un discorso particolare merita, a mio
avviso, il settore della pesca, che interessa
oltre 120.000 lavoratori e ,pesa negativa~
mente sulla nostra bilancia dei pagamenti
per oltre 60 miliardi.

Il riordino e la ristrutturazione dell'inte~
ro settore, sia nei suoi elementi di base che
in quelli istituzionali, appare quindi come
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un'esigenza primaria della programma~
ZlOne.

Il primo obiettivo da conseguire è natu~
ralmente l'aumento della produttività del
settore. Esso potrà essere raggiunto prin~
cipalmente attraverso un incremento della
flotta oceanica, data la scarsa possibilità
di sviluppo della pesca costiera ed anche
mediterranea per la modesta entità delle
risorse ittiche. Ma anche in questo più ri~
stretto settore non si può nè si deve con-
sentire l'ulteriore progressivo depaupera~
mento del mare, impedendo innanzi tutto
i metodi nocivi di pesca, studiando sistemi
di ripopolamento, ricercando ogni forma
che consenta di ristabilire un equilibrio tra
presenza ittica biologicamente produttiva
e cattura.

Accanto alla realizzazione della flotta
oceanica, si impone altresì una razionaliz-
zazione del sist'ema di riceztone, oonserva~
zione e smistamento del prodotto. È ormai
lontana l'epoca della pesca considerata co-
me fenomeno artigianale. Oggi la pesca è
un fenomeno industriale di vastissime pro~
porzioni, che richiede infrastrutture adegua-
te, possibilmente concentrate in pochi porti.

Nel settore delle idrovie, inf,ine, il piano
riconosce l'esigenza di un investimento di
50 miliardi, cui devono aggiungersi le spe~
se relative alle opere idrauliche e desti-
nate alla sistemazione dell'alveo di magra
delPo.

In concreto, è dal 1965 che i comuni e
le provincie di Milano e di Cremona, con-
sorziate con lo Stato, hanno iniziato la co~
struzione del canale naviga bile che colle~
gherà le due città e le metterà in comuni~
cazione con l'Adriatico. Non si può nascon-
dere una certa perplessità al riguardo.

I vantaggi tecnici offerti dai canali navi-
gabili sono noti a tutti; ma, a mio avviso,
la questione va esaminata da un punto di
vista più generale: anzitutto, l'ammontare
complessivo delle infrastrutture di traspor-
to; dopo gli investimenti nelle autostrade,
e mentre le ferrovie attendono il loro ef-
fettivo rilancio, è tempestivo questo ricor~
so alle idrovie?

Poi, i costi causati dalla congestione in~
dustriale di certe zone: non si corre il ri-

schio di accentrare la congestione e gli
squìlibriche ne derivano?

Ancora: i costi di esercizio e di manu~
tenzione non saranno tali da annullare le
previste economie sui costi di trasporto
stradale e ferroviario?

Sono domande che io pongo perchè non
mi risultano in merito risposte esaurienti
e convincenti. Così come non mi sembra
che si possa realisticamente affermare che
dal canaLe deriverebbe una nuova linea di
comunicazione Milano-Adriatico con termi-
nale Bari.

Una oculata ripartizione delle risorse di-
sponibili non può prescindere dalla preven-
tiva soluzione dei quesiti accennati.

Ed ora vorrei concludere con una osser-
vazione più generale, che nor. riguarda i
s,ingoli punti del p]}ogramma, ma l'idea, di~
rei quasi la filosofia che del programma co~
stituisce la base e l'essenza. Il programma
è nato come strumento diretto al supera-
mento degli squilibri t: delle strozzature
che turbano la vita ec-:>nomica del Paese.

Il programma uscì dal mondo delle di-
scussioni e delle teorie per trasformarsi
in impegno politico, allm'quando, nel feb-
braio 1961, il Parlamento ebbe a discutere
alcune mozioni sulla politica per il Mez-
zogiorno, e riconobbe solennemente la ne-
cessità di una politica nazionale coordina-
ta allo scopo di saldare l'economia del Sud
con quella del Nord.

Ora il programma diventa legge.
È questa la grande occasione, l'occasio~

ne storica che si offre al Paese per supe-
rare una secolare barriera e per procedere
nel suo sviluppo economico senza ingiusti,
anacronistici e dannosi dualismi. (Applau~
si dalla sinistra e dal centro. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
bhca oggi, alle ore 16,30, con l'ordine del
giorno già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dfd resoconti parlamentari


